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D ve concetti per i quali sembra in atto una entropia di senso. L'immagine collettiva che si ha oggi della città è sempre 
più quella data dai grossi agglomerati metropolitani i cui elementi costitutivi sono: i problemi della percorribilità e della 
comunicazione, l’ostentazone degli interventi statali o «pubblici» che assumono l'aspetto (e virtualmente la sostanza) di 
simulacri del potere, la pianificazione del controllo sociale. L'immagine della città quale organismo della vita sociale, 
ovviamente contraddittoria e conflittuale, che disegnava le proprie forme e che si dava i propri spazi, sembra 
completamente frantumata e dissolta. Oh ci sono spazi deputati all'espressione dei conflitti sociali, ma nemmeno spazi 
deputati come sede del potere, questo si è disseminato ovunque (o non c'è più?). Così è difficile immaginarsi l’autogestione 
delle lotte e delle singole esperienze dentro la città, le quali progressivamente determinano l’autogestione della città stessa. 
È ancora possibile e ha senso oggi pensare l’autogestione della città? D'altronde anche l'utopia comunista del movimento 
operaio si è frantumata e dissolta, e non tanto per lo sbriciolarsi delle ideologie del comunismo reale, ma in quanto il mondo 
operaio, l'industria, non sono più il centro dal quale si può generalizzare l’autogestione della città (... dai consigli di 
fabbrica a quelli di quartiere...). Ma è ancora possibile e ha senso oggi pensare l’autogestione dell'industria? L'utopia 
comunitaria, però, non è connessa all’autogestione della società vincolata al (tramite il) sistema di produzione dato 
(ereditato), ne è aldilà, non è mai stata pensata come una conseguenza dello sviluppo («dell’ottimismo») delle forze 
produttive. Il rapporto fra l'utopia comunitaria e la tecnologia è un rapporto disincantato come forse è oggi il rapporto 
degli hachers con l’informatica. Per questo l'utopia comunitaria è ancora integra nell'immaginario collettivo e spesso funge 
da «contraltare» all’immaginario apocalittico della vita «disumanizzata» e solitaria nelle metropoli d'oggi. È questa utopia 
alla base di quelle esperienze comunitarie che si diffondono un po’ ovunque in luoghi e spazi («marginali») della città, 
quali possono essere i centri sociali autogestiti. Si riinnescano quegli inevitabili meccanismi dell’antagonismo e della 
dialettica sociale che producono nuova immagine: contro la città dei padroni, contro la città gestita dallo stato e dalle 
speculazioni immobiliari, si pensano e si «vivono» spazi e luoghi liberati («occupati» per il linguaggio del diritto di 
proprietà), si intrecciano percorsi comunicativi che rileggono la città con altri valori e altri simboli. In quali forme e come 
si esprime oggi l'utopia comunitaria? Abbiamo individuato un possibile percorso di ricerca convinti che l'utopia 
comunitaria abbia a che fare con la città e che questa abbia sempre avuto a che fare con l’altra. 
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Nove interventi nel dibattito sulla guerra 
e la pace; quattro interventi nel dibattito 
sulla rivista; quattro scritti nella rubrica 
delle lettere. 

Sempre più spazio, da un po’ di tempo a 
questa parte, viene «occupato» dalle 
opinioni dei lettori - come confermano 
anche questi dati relativi al numero di «A» 
che avete in mano. 

A noi sembra un dato di fatto positivo, 
che vorremmo vedere consolidato e 
arricchito sui prossimi numeri: sui temi 
citati, ma anche su altri temi. 

Qualsiasi sia la conclusione del dibattito 
in corso su «A» e sul suo ruolo - ed una 
conclusione dovrà pur esserci: è una 
necessità che sentiamo in molti - è certo 
che la partecipazione attiva dei lettori ne 
costituirà comunque un dato importante. 


Due settimane a Gianni Buganza per aver 
disobbedito agli ordini mentre era 
detenuto a Peschiera; quattro mesi a 
Pasquale Ambrosino e sei mesi a Manuel 
Aiachini, entrambi obiettori totali, per il 
loro rifiuto di prestare servizio militare ed 


anche di chiedere di venire ammessi a 


quello civile sostitutivo (e sono sentenze 
di 1° grado, contro le quali la pubblica 
accusa ha interposto appello). 

Questi sono altri dati, altri numeri - e si 
riferiscono alle più recenti sentenze 
contro antimilitaristi. Senza dimenticare 
quella contro Alberto Galeotto (di cui si _ 
sono occupati anche i mass-media), del 
cui processo riferiamo a pag. 15. 


guerra e pace 


Anche se da qualche settimana vige il cessate il fuoco tra gli eserciti 
dell’Irak da una parte, della coalizione guidata dagli Usa dall’altra, 
sarebbe assurdo parlare di pace raggiunta. A meno che si vogliano 
considerare irrilevanti le vicende del martoriato popolo curdo, 
contro il quale il governo di Bagdad sta utilizzando anche alcune 
delle armi non utilizzate «in tempo di guerra». A meno che si accetti 
di chiamare pace le tragiche conseguenze della guerra per i popoli 
della regione, schiacciati da carestie, epidemie, distruzione 
(chirurgica?) di tutte le infrastrutture di una vita civile: dai ponti 
alle case, dagli ospedali al sistema di distribuzione delle acque, 
dalle fogne alle scuole. Chi ha difeso l’ineluttabilità dell’intervento 
armato contro Saddam (in realtà, come sempre, contro la gente, il 
popolo) ed ha irriso alle ragioni di chi comunque rifiuta la guerra, 
non può nascondersi dietro un dito e chiamare «pace» questa nuova 
fase della guerra, questo intervallo tra l’ultima guerra e la prossima. 
Perchè il militarismo — inteso come ideologia della violenza 
organizzata, ma anche come frutto di precise scelte economico- 
politiche — è un mostro insaziabile, che ha ragione di essere solo in 
vista di nuovi, più sofisticati massacri. 

Nel nostro piccolo, non vogliamo farci schiacciare dalla logica 
perversa della società dello spettacolo secondo cui appunto «la 
guerra è finita» e bisogna occuparsi d’altro. Apriamo dunque 
questo numero della rivista con questo dossier «guerra e pace». E 
lo facciamo ospitando, tra l’altro, nello spazio/dibattito (pagg. 7- 
15), opinioni le più diverse: di chi, come noi della redazione, rifiuta 
comunque la logica della guerra e di chi, invece, subordina questo 
rifiuto ad altre considerazioni, finendo così per schierarsi con l’un 
fronte o con altro. 

Alla logica degli «schieramenti», all’eclissi della ragione che 
sempre accompagna il riaccendersi di nazionalismi e fanatismi, 
opponiamo anche questa nostra voglia di capire, 

di ragionare e di dibattere. 


La vicenda dei piloti 
italiani catturati e poi 
liberati dagli 
iracheni attraverso 

le dichiarazioni 

degli ex-prigionieri 

e le congetture dei 
vari neobellicisti 

del teleschermo. 
Perchè i due soldati 
italiani devono 
considerarsi fortunati. 


guerra e pace 


parola di eroe 


I lettori mi consentiranno di esprimere, per una 
volta, una perplessità. Non so con che spirito abbia- 
no seguito loro, per le sei orribili settimane della 
guerra nel Golfo, la vicenda del capitano Cocciolo- 
ne e del maggiore Bellini, i due ufficiali dell’aviazio- 
ne italiana abbattuti dalla contraerea irakena nel 
corso della loro prima missione di volo, il 17 gennaio 
1991, e liberati alla fine delle ostilità. Io le ho segui- 
te, in definitiva, con enorme imbarazzo. 

Era una situazione indubbiamente spinosa. Coc- 
ciolone, ricorderete, era stato esibito dalla televisio- 
ne irakena, cui aveva rilasciato qualche dichiarazio- 
ne utile alla propaganda di Saddam Hussein. Lo 
aveva fatto, evidentemente, perché costretto: un 
episodio in sè disdicevole, anche perché era chiaro 
come in prigionia l'avessero malmenato, ma che al- 
meno aveva tranquillizzato sulla sua sorte. Di Belli- 
ni, invece, mancava praticamente qualsiasi notizia: 
si è saputo con certezza che era sopravvissuto solo a 
ostilità finite. E nel frattempo, entrambi avevano fi- 
nito con l’assumere una sorta di pubblico ruolo sim- 
bolico. 

Entrambi erano come l’incarnazione concreta, 
personale, dei «nostri ragazzi» nel Golfo; gli unici 
militari italiani che fossero largamente conosciuti 
per nome, gli unici sulla cui situazione non vigesse la 
censura militare (che degli altri equipaggi italiani 
permetteva di dire soltanto che avevano effettuato 
via via le loro «missioni», senza precisazioni di tem- 
po e luogo). Varie stazioni televisive mandavano 
spesso in onda servizi e interviste con i loro familia- 
ri, con la moglie dell’uno e con la fidanzata dell’al- 
tro, persino con il parroco del Paese. E anche se la 


‘| solidarietà espressa nei loro confronti da autorità e 


cittadini era stata larga e spontanea, a tutti, in so- 
stanza, si chiedeva di esprimere di più. Quei pochi 


che s’erano rifiutati espressamente di farlo, o aveva- — 


no proposto delle letture della vicenda non omolo- 
gate a quella corrente, venivano duramente strapaz- 
zati in pubblico (citerò, per tutte una vergognosa 
scenata televisiva del noto Trombadori ai danni del 
buon Luigi Manconi). 


babbi, mamme 
moglie, parroco 


Credo che per molti di noi una richiesta del gene- 
re fosse più che altro imbarazzante. Era difficile, ov- 
viamente, non essere solidale con chi si trovava in 
prigionia, in evidente pericolo, oggetto di preoccu- 
pazione legittima peri suoi cari e per chi, per un mo- 
tivo o per l’altro, aveva a cuore la sua sorte. E poi, 


diciamolo, la ostentazione televisiva di babbi, mam- 
me, moglie, parroco e fidanzata aiutava a ricordare 
a tutti una cosa che quando si parla di guerra si tende 
a dimenticare troppo spesso: che i combattenti sono 
uomini come gli altri, e come tutti hanno diritto al ri- 
spetto nostro ed altrui. La guerra si basa, almeno a 
livello di comunicazioni pubbliche, su una specie di 
ideologia della depersonalizzazione, perché non è 
facile per nessuno accettare l’idea che dei suoi con- 
fratelli in umanità facciano e subiscano quelle terri- 
bili cose che in guerra si subiscono e si fanno. Per 
cui, i morti ammazzati diventano, applicando una 
semplice metafora, «caduti» e «vittime civili», e i 
militari in azione spesso sono semplicemente «gli 
uomini», 0 «le nostre truppe», o «le forze della coa- 
lizione» (o affettuosamente «i nostri ragazzi») e così 
via. Un militare di cui si parla per nome e cognome, 
di cui si descrive o si intervista la fidanzata o il sacer- 
dote che racconta di come lo ricordi da bambino gio- 
care all’oratorio, contraddice a questa ideologia. Il 
che giova sempre alla causa della pace, quali che sia- 
no le intenzioni di chi promuove la diffusione di 
messaggi del genere. 

D'altro canto, era altrettanto evidente che Coc- 
ciolone e Bellini erano combattenti, specializzati in 
un certo tipo d’attività bellica e portatori per defini- 
zione di certe responsabilità (anche se, naturalmen- 
te, le responsabilità della guerra non spettano sol- 
tanto ai combattimenti o ai militari). Come spesso si 
ripeteva, avevano «compiuto il loro dovere». Ma 
quale che sia lo statuto teoretico del «dovere» 
(Kant, si sa, aveva in proposito certe idee, ma la mo- 
rale cattolica che vige nel nostro Paese, è in merito, 
se non proprio elastica, meno categorica), non per 
tutti «compiere il proprio dovere» è un valore asso- 
luto, tale da determinare automaticamente la positi- 
vità morale di ogni comportamento. Per molti di- 
pende da qual è il dovere di cui si tratta. Taluni, co- 
m'è noto, si rifiutano persino di obbedire a certi or- 
dini dell’autorità: credono che esistano altri doveri 
che impediscono, per esempio, di partecipare alla 
guerra. A volte la legislazione positiva riconosce 
questa. opzione come un diritto. Altre volte, natu- 
ralmente, no: i lettori di questa rivista sono tra 
quanti conoscono meglio i termini della questione. 
Ma, insomma, il problema è complicato (pensiamo 
alle domande che ci facevamo nel numero scorso in 
tema di diritto di guerra) e può suscitare effettiva- 
mente qualche imbarazzo. i 

Adesso, però, la guerra è finita. I due ufficiali 
sono rientrati in patria, accolti come eroi dai concit-. 
tadini (anche se dal punto di vista strettamente mili- 
tare non credo si possa dire che il loro contributo 
alla vittoria della coalizione sia stato grandissimo, 
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| guerrae pace 


ma per fortuna la nostra società non ha una conce- 
zione strettamente militare dell’eroismo) e sono sta- 
ti restituiti all’affetto dei loro cari. Hanno anche ri- 
lasciato un certo numero di dichiarazioni alla stam- 
pa. Che meritano, se ci è permesso, qualche com- 
mento sintetico. 

Non che abbiano detto niente di particolarmente 
scandaloso, s'intende. Secondo i quotidiani del 9 e 


| 10 marzo, al suo arrivo all’ Aquila, a casa sua, Coc- 


ciolone ha fatto persino dell’understatement: «Io e 
il mio amico Bellini abbiamo voglia di fare una vita 
normale. Io eroe? Ho fatto meno del mio dovere». 
Ha espresso delle aspirazioni assolutamente pacifi- 
che: «Unletto, un vero letto, è stata la cosa più bella 
della prima notte in Italia». Quando gli è stato chie- 
sto un giudizio esplicito, si è attenuto a enunciazioni 
di principio sensate e poco impegnative: «La guer- 
ra? Bisognerebbe evitarla, ma la pace senza giusti- 
zia non esiste.» (Che strano, commenta l’articolista 
che raccoglie la dichiarazione, sono le parole del 
Papa. Beh, forse non bisognava essere il Papa per 
arrivarci...) 

Bellini aveva dimostrato un filo di iattanza in più 
quando era sbarcato all’aeroporto di Ciampino: 
«Dopo essermi catapultato dal Tornado ho perso i 
sensi. Ed è stata la mia fortuna. Se fossi stato co- 
sciente avrei estratto la mia pistola, una calibro 9, e 
avrei sparato. E senz'altro sarei morto», che però si 
può leggere anche come una sensata raccomanda- 
zione su cosa fare e non fare per sopravvivere. 

Comunque, appena sbarcato alla base aerea di 
Ghedi, presso la quale risiede, ha precisato anche 
lui, pur ostentando certi «feroci baffi alla mongola», 
di non sentirsi affatto un eroe: «Il vero eroe, — ha 
anzi detto, - è mia moglie». La quale, apprendendo 
d’essere stata nominata «bresciana dell’anno» s'è 
affrettata a schermirsi con l'argomento canonico: 
«Credo d’aver fatto solamente il mio dovere». En-' 
trambi, poi, si sono dichiarati d’accordo nel far stu- 
diare un bambino irakeno a loro spese. 

Insomma, leggendo tre righe si nota una specie di 
linea comune. I «nostri ragazzi» hanno dimostrato 
una certa’ modestia e molta correttezza, e non si 
sono abbandonati a querimonie e lamentele contro 
gli ex nemici (ne ho trovato, in effetti, solo una: 
«Ero preoccupato — ha detto Bellini = perché non mi 
davano il tè. E io volevo il tè con lo zucchero». Che 
è grave, ma pensate a tutto quello che altri hanno” 
detto su Saddam e il suo regime). Non hanno fatto 
ostentazione di bellicismo. Qualcuno dei nostri neo- 
bellicisti da salotto e da teleschermo per questo li ha 
implicitamente criticati. Ma che razza di esercito di 
mollaccioni è il nostro? : 


come 
Superman 


Errore. I due hanno comunque le idee chiare. 
Quando gli chiedono «Ma tornereste in guerra»? il 


‘capitano Cocciolone non si fa pregare. «A questa 


domanda rispondo così», dice l’ufficiale, aprendo la 
sua tuta da volo e mostrando alle telecamere la ma- 
glietta che indossa: è una T shirt bianca con il trico- 
lore ed una scritta nera «Free Kuwait». «E stato il 
più bel regalo che ho ricevuto». Il gesto, che, proba- 


bilmente avrebbe orripilato un militare della vec- 


chia scuola prussiana, è ricordato in più articoli di 
giornale (in uno, Cocciolone apre la tuta «proprio 
come farebbe Superman)» e immortalato in una 
foto: il tricolore in questione, per la precisione, 
sembra quello kuwaitiano. 

E Bellini, richiesto se questa esperienza abbia 
cambiato il suo modo di pensare alla guerra: «Sono 
convinto che nessun pilota sia particolarmente dota- 
to per andare in guerra. E specialmente chi la fa sa 
quali rischi corre e che non è una cosa bella. C'è 
un'istituzione e noi dobbiamo obbedire agli ordini». 
In un’altra intervista (dopo i rituali «Macché eroe» 
e «Ho fatto solo il mio dovere»): «Comunque sia 
chiaro che i più convinti pacifisti siamo noi militari. 
Siamo andati a fare questa guerra sperando davvero 
che fosse l’ultima». 

Insomma, modestia sì, nessuna indebita eroiciz- 
zazione (che suonerebbe come propaganda, e per di 
più abbastanza goffa), ma sicurezza sulle cose che 
contano. Nessun dubbio sugli obiettivi di guerra 
(«Free Kuwait»: Kuwait libero, che cosa può esserci 
di più giusto e morale?), conferma del vecchio prin- 
cipio dell’esercito come fattore di pace, fiducia in- 
condizionata nelle istituzioni (ci sono, e bisogna ob- 
bedire, figuriamoci). Il messaggio è chiarissimo, e 
omologo a quanto ci è stato ripetuto per tutti questi 
mesi. E un’espressione di ideologia ufficiale. 

Alla quale naturalmente, non ci sentiamo tenuti a 
esprimere solidarietà. I due ufficiali, evidentemen- 
te, sono di nuovo in servizio. Non sono più due vitti- 
me, due uomini in pericolo, e nemmeno due prota- 
gonisti. Sono rientrati nei ranghi di una guerra che, 
in Italia come altrove, si è combattuta più con le di- 
chiarazioni pubbliche che con i Tornado e in cui 
quello che una volta si chiamava il «fronte interno» 
ha avuto tutta l’aria di contare di più di quello ester- 
no. Niente di sorprendente, certo. Ma noi preferia- 
mo pensare a loro come a due uomini fortunati, che 
hanno avuto la ventura di andare in guerra e tornar- 
ne senza farsi ammazzare e senza aver ammazzato 
nessuno. Un privilegio che non a tutti i combattenti 
è stato concesso. . 


Carlo Oliva 
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dibattito sulla guerra / 1 


caro Paolo 


Caro Paolo, 

penso che siamo venuti su, pressapoco, allo stesso 
modo. Tu figlio di partigiani socialisti, io di militan- 
ti, allora, di Giustizia e Libertà. Con la stessa conce- 
zione laica della politica, con gli identici principi 


| ispirati alla tolleranza, al progresso sociale, al libero 


dibattito delle idee. 

Poi entrambi abbiamo preso strade diverse da 
quelle sulle quali ci eravamo incamminati, più radi- 
cali e totalizzanti. E questa è ancora la nostra storia. 

Penso comunque che sia per te come per me, fin 
dall’età della ragione, uno dei punti fermi più im- 
portanti della nostra formazione sia stata la coscien- 
za che il genocidio del popolo ebraico fosse stato il 
crimine più grande mai commesso nella storia del- 
l'umanità. 

Penso sia superfluo ricordarci l’un Yaltro come 
abbia influito profondamente, nelle nostre menti, la 
consapevolezza che quel genocidio avrebbe dovuto 
rappresentare un punto di non ritorno per il mondo 
cosiddetto civile, ma anche che tutti i motivi che ne 
sono stati alla base, che lo hanno permesso, sono 
purtroppo sempre latenti. i 

Perché troppi sistemi di potere, bisognosi di-con- 
senso, devono periodicamente inventare nuovi, im- 
mondi, capri espiatori, inculcando nel fertile terre- 
no dell’emarginazione sociale un odio razziale fatto 
di ignoranza, di paura, di crudele pregiudizio. E 
penso di non sbagliare dicendo che, anche se con 
motivazioni parzialmente differenti, tutti e due rite- 
niamo che il genere umano non finirà mai di pagare 
il suo immenso debito con il popolo ebraico. 

Tutto questo però, a parer mio, non ci deve mai 
portare a dimenticare; o sottovalutare, anche le gra- 
vissime responsabilità dello Stato, e sottolineo Sta- 
to, di Israele nell’incancrenirsi della situazione me- 
diorientale. E, di conseguenza, l’inevitabile affer- 
marsi della necessaria solidarietà con un popolo 
che, da oltre quarant'anni, sta pagando un enorme 
carico di sofferenze provocate dalla contrapposizio- 
ne (o coincidenza?) degli interessi delle borghesie 
arabe, israeliane e occidentali. 

Certo, il pacifismo che si incontra sulle piazze 


‘troppo spesso ha ben poco a che fare con il coerente 


e rigoroso antimilitarismo degli anarchici. E un pa- 
cifismo dalle mille anime e dalle mille motivazioni, 
etiche, morali, religiose, politiche e clericali (che 
vanno puntualmente messe in evidenza e combattu- 
te), ciò non di meno è legittima e sincera l’opposi- 
zione che larghi strati della popolazione mostrano, 


guerra e pace 


“questa guerra, secondo me 


con forza, nei confronti di questa, come di tutte le 
guerre. 

Soprattutto perché, nella coscienza di molti, po- > 
che guerre come questa sono apparse tanto ingiusti- 
ficate quanto evitabili. Non credo che si debba esse- 
re anarchici, per comprendere in tutta la sua crudez- 
za come la ragion di stato, l’interesse economico, il 
disprezzo dei diritti umani (in tutti gli angoli del me- 
dioriente), siano gli unici, esecrabili motivi che ci 
hanno portato in questa tragica situazione. 

E quindi un grosso errore, soprattutto se da parte 
anarchica, non denunciare l’ignobile equazione che 
vorrebbe accostare la sacrosanta opposizione alla 
guerra a improbabili atteggiamenti filo-irakeni. O, 
ancora peggio, filo-Saddam Hussein. E un gioco pe- 
ricoloso, che non trova giustificazioni, e che soprat- 
tutto non trova nemmeno riscontri nella realtà, a 
meno che non si vogliano scambiare per realtà le 
proprie paure. Sono ormai trenta giorni di combat- 
timenti, crudeli e spietati da una parte all’altra, 
trenta giorni duri e terribili che ci hanno messo tutti 
a dura prova, ma ancora nessuno ha creduto di do- 
ver spendere una sola parola di solidarietà col san- 
guinario regime di Hussein; piuttosto, per fortuna, 
sono sempre più le voci che si levano, in tutti i settori 
sociali, contro quello che si teme debba diventareil 
massacro generalizzato di tutti i popoli che abitano 
il medioriente. Popoli che hanno la sola colpa di non 
riuscire a scrollarsi di dosso il giogo dei regimi nati 
dalle ceneri del precedente «ordine mondiale». 

L’anarchismo ha sempre ritenuto fondante la di- 
stinzione fra popolo e Stato, e non ha mai accettato 
il postulato del potere che vorrebbe gli oppressi 
compartecipi della responsabilità degli oppressori. 
Ed è per questo che gli anarchici si sono opposti a 
tutte le guerre fra Stati, vedendo in esse solo il 
cruento tentativo operato dai centri di dominio per — 
ridefinire e razionalizzare le modalità di sfruttamen- 
to ed oppressione. E i popoli, tutti i popoli, sono in- 
distintamente le vittime di questo gioco: crudele, 
poichè sono loro ad essere mandati a farsi scannare 
in nome di falsi principi superiori. 

Nessuno Stato è innocente, ognuno porta le pro- 
prie responsabilità, ed è di fronte a queste, prima di 
ogni altra cosa, che noi dobbiamo misurarci ed in- 
tervenire. Denunciando, quindi, anche i crimini di 
una classe dirigente che pretende di difendere il giu- 
sto diritto all'esistenza di un popolo martoriato per 
millenni, martoriando, sfruttando e deportando a 
sua volta un altro popolo. Facendone così il facile ed 
esasperato strumento degli interessi economici e 
politici delle borghesie arabe. 

Solo operando in questo senso, solo lottando a fian- 
co dei popoli, di tutti i popoli, e combattendo gli 
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Stati, può trovare un senso il nostro definirci anar- 
chici, può trovare un senso la nostra irriducibile uto- 
pia di una società di liberi ed uguali. 

Un abbraccio 


Massimo Ortalli 
(Imola) 


dibattito sulla guerra /2 


caro Massimo 


Caro Massimo, 

rispondo alla tua bella lettera quando ormai - fi- 
nalmente —- la guerra nel Golfo è finita. Ma non pen- 
so che le ragioni di fondo che ti hanno spinto a scri- 
verla- e di cui abbiamo già parlato insieme per tele- 
fono — abbiano perso d’attualità né, soprattutto, di 
valore. 

Le tue osservazioni erano state sollecitate dalla 
lettura di «A» (No alla guerra, a tutti gli imperiali- 
smi, al fanatismo religioso e all’antisemitismo, «A» 
179, febbraio 1991, primo interno di copertina). Mi 
hai ulteriormente spiegato a voce che le due tue 
preoccupazioni principali erano relative: 1) alle 
dure critiche da noi mosse a tanta parte del movi- 
mento pacifista (da noi criticato — tra l’altro — per es- 
sersi prontamente mobilitato all’indomani dell’inizio 
degli attacchi aerei sull’Irak ma immobili come la 
Sfinge all'indomani dell’occupazione del Kuwait 0 
dopo il lancio da parte irachena dei primi missili con- 
tro le città israeliane); 2) alla non sufficientemente 
chiara nostra presa di posizione contro lo Stato d'I- 
sraele e in solidarietà con il popolo palestinese. 

Sul primo punto mi pare siamo stati chiarissimi. 
Siamo presenti — scrivevamo — e ci sentiamo parte at- 
tiva del grande e per tanti aspetti spontaneo movi- 
mento per la pace (...) Ciò chiarito, non abbiamo vo- 
luto tacere alcune delle ragioni (seppure appena ac- 
cenate, in un testo di tale forzata brevità) di profon- 
do dissenso con posizioni e opinioni che ampia riso- 
nanza hanno avuto in campo pacifista. Il fatto che 
alcuni di questi nostri rilievi critici fossero utilizzati 
in quelle settimane anche dal fronte bellicista, dai 
vari La Malfa, Montanelli, ecc., per screditare il 
movimento per la pace non mi pare motivo suffi- 


‘ ciente per tacere il nostro disagio, a volte davvero 


acuto, nel ritrovarci fianco a fianco con quei buro- 
crati e burocratelli di una certa sinistra (non solo ita- 
liana) «pacifista» «antimperialista» ed ora anche 
«antimilitarista» ai quali — scrivevamo allora e con- 
fermiamo oggi — poco o niente ci accomuna, anche se 


ci siamo ritrovati insieme sulle strade e nelle piazze, a 
manifestare ed a vegliare. 

E qui si inserisce anche la «questione palestine- 
se». La nostra critica allo Stato d'Israele — innanzi- 
tutto... in quanto Stato — è implicita nel nostro stes- 
so richiamo all’anarchismo, cioè al socialismo liber- 
tario, autogestionario ed antistatale. Così come la 
solidarietà con tutti coloro — individui, minoranze 
etniche, popoli, ecc. — che subiscono sulla propria 
pelle le conseguenze di un’organizzazione sociale e 
di un ordine mondiale basato sulla violenza e legitti- 
mato dagli Stati. Nel nostro editoriale, abbiamo vo- 
luto solo evidenziare che la drammatica questione 
palestinese implica responsabilità sia dello Stato d’I- 
sraele sia — non meno grandi — degli stati arabi «fra- 
telli»: e lo abbiamo fatto con implicita polemica con 
quanti addossano solo allo Stato d’Israele (e spesso 
anche alla sola immigrazione ebraica in Palestina) 
l'esclusiva responsabilità della diaspora palestinese, 
dimenticando (in mala fede, per quanto riguarda i 
succitati burocrati e burocratelli) per esempio che 
nella sola repressione del Settembre Nero, re Hus- 
sein di Giordania - schierato durante la guerra con 
Saddam Hussein e con Arafat - massacrò molti più 
palestinesi di quanti ne abbiano assassinati le forze 
repressive israeliane in tre anni di Intifada. 

Nel nostro editoriale, poi, abbiamo voluto de- 
nunciare ancora una volta il ruolo dell’OLP, il soste- 
gno alla quale va in genere di pari passo con la soli- 
darietà per la causa palestinese. Per noi le due cose 
erano e rimangono ben distinte, ed anche su questo 
terreno la nostra posizione è assolutamente minori- 
taria nell’ambito del movimento per la pace. 

Sulla parte finale della tua lettera, naturalmente, 
sono d’accordo. E nelle tue enunciazioni di caratte- 
re generale, «programmatico», ritrovo le ragioni del 
nostro comune definirci anarchici e soprattutto del- 
l’impegno quotidiano che ci affratella — nel vero e 
pieno senso della parola. 

Ricambio l’abbraccio e lo estendo a Cristina, sen- 
za il cui pungolo — ho appreso — la tua lettera forse 
non sarebbe stata spedita per la pubblicazione. 

Un abbraccio fraterno. 


Paolo Finzi 
(Milano) 
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il problema è più complesso 


(una risposta ad Arturo Schwarz - Due domande ai pacifisti, 
«A» 180, pag 32/33 - e non solo). 


Con te condivido una cosa importante, siamo tra 
i pochi compagni che parlando di solidarietà al po- 
polo palestinese marchiamo un dato fondamentale 
per la soluzione del problema: il diritto di Israel ad 
esistere pienamente. 

Il problema viene rimandato, posticipato, ma pri- 
ma o poi scoppia e deve essere risolto con una solu- 
zione politica e di dialogo e di uguaglianza. Non c’è 
un’altra soluzione e proprio per questo la guerra è 
stata inutile, non ha affrontato neppure uno dei pro- 
blemi del Medio Oriente anzi li ha aggravati: in al- 
ternativa a Saddam monta il fondamentalismo isla- 
mico, il governo Shamir dichiara i Territori parte es- 
senziale di Israel, non riconosce il valore di una 
Conferenza Internazionale e solo 8 paesi arabi sono 
disponibili a parlare, anche a nome dei palestinesi i 
quali ora hanno ancor meno credibilità per una trat- 
tativa, senza parlare dell’OLP. 

Che vale quello che si è fatto?” 

Oppure la nostra impotenza, la nostra fioca voce 
contro il fascismo e la dittatura di un Saddam Hus- 
sein ha trovato «necessariamente» uno sfogo nel- 
l’intervento militare? Diciamocelo, anche tu Tizia- 
na, ci siamo accorti della nostra pochezza, che la no- 
stra verità è utopica e quindi non incisiva, neppure 
pericolosa, anzi convivente... allora? Allora se un 
cane mi azzanna io spero tantissimo che da lì passi 
un poliziotto che lo uccida affinchè io mi senta più 
sicuro. 

Questa è la logica a cui porta la guerra! 

In qualche modo, in un modo che si pensa comun- 
que radicale un problema grave, un pericolo, viene 
affrontato... visto che altri mezzi non abbiamo. Se ci 
pensa un altro, foss’anche lo Stato, foss’anche l’E- 
sercito, tanto meglio, o comunque meno peggio che 
la nostra inanità. E noi? E io? Diventa vero che l’io 
perde di valore, un Uomo è solo un dato statistico e 
che 167 morti pesano meno che 10.000, quando la 
mia cultura mi dice che anche uno solo, un solo esse- 
re ucciso in guerra vale già di per sè ed è già per me 
un Valore Assoluto, o c’è qualcosa che vale di più? 

Vivendo in campagna conosco il problema dei 
cani randagi, pericolosi perchè non sai cosa hanno, 
possono azzannare per paura prima che per malattia 
e non ho scrupoli ad usare un bastone. Ma lo uso io, 
in prima persona ed uccido io quel nemico lì, non un 
altro, non un cucciolo, e se posso non lo uccido nep- 
pure, lo allontano soltanto o meglio tendo a fargli 
capire che non sono un nemico. Non delego ’ENPA 
e non chiamo la stazione dei carabinieri. 

Il problema è più complesso e penso che la do- 


|manda, Arturo, sia fondamentalmente questa: 


dove eravamo il 2 agosto del ’90 e cosa avremmo fat- 
to contro Hitler? Sì, noi pacifisti, io nonviolento. Il 
2 agosto dell’anno scorso è successo ciò che nell’ar- 
co di un anno avviene decine di volte nel mondo e 
per quelle decine di «violazioni del diritto interna- 
zionale» la nostra voce, la voce di Amnesty Interna- 
tional, la voce di cristiani di base, di missionari, di 
cooperatori in servizio civile, di enti di solidarietà, 


. guerra e pace 


grida, urla, denuncia, informa, ma non ha potere. 
Abbiamo ragione perchè sappiamo che abbiamo 
denunciato, ma non siamo stati ascoltati e quindi la 
«guerra è inevitabile». 

Oltre alle denunce, però, Arturo, Tiziana e non 
solo, oltre alle denunce si stà facendo strada un’altra 
logica d’intervento che parla di un altro sviluppo, 
un’altra qualità della vita e proprio dalle pagine di 
«A» Rivista, come di AAM Terra nuova e di altri, si 
parla di un’altra economia dove artigianato e cam- 
pagna siano alternativa all’industria, dove lo scam- 
bio Nord-Sud sia più diretto ed egualitario, dove la 
disobbedienza attraversi il mercato come il servizio 
di leva, e la cooperazione, perfino bancaria — vedi il 
MAG- sia parallela a questa economia. 

Lo so che fin quando giustifichiamo e non ci ren- 
diamo operativi verso questo tipo di vita, la «guerra 
è inevitabile», ed allora la guerra insegna che il male 
va preso alla radice. Se l’Anarchismo è solo Nega- 
zione, è solo SignorNò, hai ragione tu Tiziana, non 
siamo pericolosi perchè non siamo propositivi, ma 
proprio qui sta il cambiamento che in questi tempi 
sta avvenendo nel movimento anarchico, vedi il di- 
battito in «A» rivista, ma vedi anche l’ultimo con- 
gresso FAI e le lotte unitarie che anarchici hanno sa- 
puto condividere con non-anarchici, trovando «ne- 
cessariamente» bisogni simili e non solo di fronte 
alla guerra. 

Cosa avremmo fatto contro Hitler? 

Non avremmo taciuto sull’accentramento dei po- 
teri, avremmo fatto pagte della Resistenza Interna 
che è stata lasciata marcire proprio in nome della 
Guerra degli Stati: parlo della resistenza del ghetto 
di Varsavia, della resistenza polacca, persino della 
Rosa Bianca, la guerra degli stati non vuole la lotta 
e l'iniziativa popolare e territoriale. La stessa Resi- 
stenza Italiana ha dovuto rinunciare al patrimonio 
di autogoverno, di federalismo, di democrazia di- 
retta e di partecipazione sociale, per fondare uno 
Stato come lo volevano gli Alleati anglo-americani, 
i nuovi padroni. Anche lì gli anarchici, come ogni 
partigiano sincero, ogni uomo di coscienza (penso a 
Parri, Salvemini, Lussu...) sono stati vinti, ma que- 
sto può giustificare il «meno peggio necessario»? 

Saddam, come Hitler, sono figli logici di questo 
Occidente, di questo Nord. 

O è un motivo per lavorare tra noi, dirci meglio 
cosa fare, unirci di più a chi pensa sia possibile co- 
struire altro e reagire con un senso egualitario, natu- 
rale, più responsabile, più libero; ed esistono e dob- 
biamo riconoscere volentieri — e con senso di ric- 
chezza — che non siamo solo noi anarchici a compor- 
tarci e proporre libertà. 

La guerra, per lo meno, è stata inutile e non per 
scelta ideologica lo dico ma per un motivo concreto, 
reale: per affrontare il problema Medio Oriente 
stanno tutti correndo a riunire i protagonisti in una 
Conferenza Internazionale, riconoscendo ora che si 
è perso tempo prima. A questa, orà, è demandata la 
soluzione del Medio Oriente, ma ora i problemi 
scoppiano e alla guerra segue la vendetta; quello 
che poteva essere risolto con la Conferenza Interna- 
zionale prima, si riconosce solo ora. E a tutto questo 
non c’è giustificazione. 

Se mi puzza sentirmi accusato di essere allo stesso 
fianco del papa o di Formigoni, posso rispondere di 
sentir la puzza di giustificazione d’intervento tipica 
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di Giuliano Ferrara. Ma sappiamo perfettamente 
che tu-non sei lui e io non sono quelli, che proponen- 
doci per quello che siamo le diversità escono natu- 
ralmente fuori, soprattutto tra gente comune e ono- 


e| revoli Formigoni, tra cristiani di base-obiettori mili- 


| tanti e Pontefice dei capellani Militari. Da anarchi- 

co mi sento bene coi primi, coi secondi non ci sentia- 
mo bene tutti, cristiani compresi. i 

Antonio Lombardo 

(Lequio Berria) 


dibattito sulla guerra / 4 
Saddam anti-imperialista? 


Cari Compagni, 
quante picconate all'indietro — scusate il linguag- 

gio, come al solito demenziale — demente, che da 
qualche tempo almeno, adopero. 

. Mi riferisco all’interno di copertina di «A» di feb- 
braio. Sono di quelli, forse oramai unico nel movi- 
mento libertario, che «continuano ad inneggiare ad 
Arafat» - ho persino la medaglietta dell'OLP etc.; 
perché? Per tradizione, forse ma anche per convin- 
zione, ed è quella che tutto un popolo, quello pale- 
stinese, soffre da anni (dal ’46, almeno, stando alla 
storia) le angherie del potere sionista, appoggiato 
dalla plutocrazia imperialista USA; già Ben Gu- 
rion, «mitico» fondatore di Israele, in realtà bomba- 
rolo — con altri «patres patriae» dello stato più arro- 
gante e sciovinista del Medio Oriente - negli alber- 
ghi inglesi e non, diceva che «Israele si estende fin 
dove può arrivare l’orma del piede di un soldato 
israeliano» (cito a memoria, ma sono sicuro della ci- 
tazione) e... immaginatevi un po”. 
. Non vedo perché «A» debba farsi paladina di uno 
stato che «progressista» non lo è mai stato, neanche 
coi «beneamati» (non da me) laburisti, che ora in- 
dulge al fondamentalismo religioso, oltre a tutto 
con una religione che, almeno in parte (Antico Te- 
stamento rigorosamente inteso, profeti parzialmen- 
te esclusi però), conferma quanto ne diceva Hegel 
«religione del verme», dell’asservimento dell’uomo 
ad un Dio totalmente estraneo, totalmente mancan- 
te della speranza cristiana dei Vangeli, se si eccet- 
tuano certi testi più che stimabili, messi in luce da 
Ernst Bloch (Ateismo nel cristianesimo) e da Mar- 
tin Buber — oggi ridotta a banale instrumentum re- 
gni di rabbini e politicanti fanatici. Chi dimostra ciò 


che la redazione di «A» afferma sui presunti coloni 
che «strozzerebbero» etc. nel Kuwait? 

Hussein, Saddam H., voglio dire, non sarà un li- 
beratore, ma è bene o male, volente o nolente, par- 
te di uno schieramento anti-imperialista. Mi assumo 
la responsabilità di quanto dico, forse condizionato 


dal leniniano «La libertà ai popoli!» (senza essere io ‘ 


leninista, peraltro, almeno non più consapevolmen- 
te), ma vorrei che questo scritto fosse pubblicato, 
come viene pubblicata la furia iconoclasta di Papi 
(in parte condivisibile e condivisa, peraltro) o altre 
posizioni ben diverse. i 
Cari saluti, ma... 


Eugen Galasso 
(Bolzano) 


dibattito sulla guerra /5 


non solo per il petrolio 


È solo grazie all’accettazione acritica dell’impo- 
stazione spettacolare che è stata data da governanti 


| e media alla questione del Golfo che, a mio parere, 
è possibile sostenere posizioni del tipo di quella so- . 


stenuta da Arturo Schwarz nel suo intervento sul 
numero 180 della rivista. 

Quanto egli vi afferma si basa su di una visione 
che, come quella che è stata diffusa dai mass. media 
a livello mondiale, astrae completamente da quella 
che è la complessità della realtà e soprattutto dalla 
sua collocazione in una cornice storica. Si ricorre a 
concetti tanto altisonanti quanto vaghi (legittima di- 
fesa, diritto, addirittura il Male con la «m» maiusco- 
la) che impediscono di impegnarsi in un’analisi che 
dovrebbe essere ben più approfondita. La roboante 
frase di Elie Wiesel è più che tipica di questo atteg- 
giamento: Saddam Hussein sarà anche il Male, ma 
perché non chiedersi da dove viene questo male, 
come mai non è stato fermato prima, aspettando in- 
vece il momento in cui reagire avrebbe pagato da un 
punto di vista della politica di potenza di alcuni Pae- 
si? 

Non bisogna dimenticare che prima di invadere il 
Kuwait, Saddam Hussein aveva già da lungo tempo 
espresso le proprie mire territoriali, c'erano stati dei 
negoziati che poi sono falliti e durante tutto questo 
tempo le diplomazie di Paesi che non mancano mai 
di intervenire, quasi sempre inopportunamente, 
nelle faccende altrui, si sono ben guardate dal muo- 
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versi, gli USA sono perfino arrivati a dichiarare, per 
bocca della propria ambasciatrice in Kuwait, che in 
caso di un’azione militare da parte dell’Iraq contro 
il Kuwait (che quindi veniva già presa in considera- 
zione) si sarebbero astenuti dall’intervenire. Con il 
Male non bisogna allearsi, dice Elie Wiesel, ma allo- 
ra che diritti può vantare una coalizione che, oltre 
ad avere al suo interno un Assad e oltre a godere 
dell’appoggio esterno di un Paese come l’URSS, ha 
alla sua testa gli Stati Uniti guidati da un’ammini- 
strazione il cui principale esponente, Bush, è stato 
capo della CIA a metà anni ’70 (sostegno alle ditta- 
ture sudamericane, della Corea del Sud, delle Filip- 
pine, sostegno finanziario e politico allo Scia di Per- 
sia, addirittura ai Ceausescu fino alla metà degli 
anni ’80 — tutte cose senza importanza?), è stato vi- 
cepresidente con Reagan (tra l’altro: sostegno ai 
contras tramite la vendita di armi al «Male» allora di 
turno: l'Iran, complice il governo d’Israele) e ha ge- 
stito in prima persona l’invasione di Panama (viola- 
zione delle più elementari norme del diritto interna- 
zionale con uccisione di alcune centinaia di pana- 
mensi, aggravata dal fatto che è stata compiuta per 
sottrarre alla giustizia del Paese invaso un proprio 
ex-agente, che difatti non è stato processato. Le 
truppe americane che si dovevano ritirare immedia- 
tamente dopo l’«operazione» si trovano oggi ancora 
lì). Se gli Stati Uniti si sono limitati ad una sola inva- 
sione (che d’altra parte è già di per se stessa suffi- 
ciente) è anche perché grazie alla loro posizione di 
superpotenza hanno potuto far ricorso ad altri, non 
meno efficaci sanguinari, metodi. 

Alla luce di quanto sopra, mi sembra inopinato ci- 
tare Bobbio quando dice che, «quando la violazione 
del diritto internazionale è avvenuta con la forza è 
legittimo ripararla con la forza», perché se così biso- 
gnerebbe bombardare, oltre a Bagdad, decine di al- 
tre capitali, ma non si troverebbe allo stesso tempo 
nessuno sufficientemente innocente da potere van- 
tare il diritto di farlo. In questo contesto risulta chia- 
ro che i richiami retorici a Monaco o il paragone 
Saddam = Hitler (Saddam non è Hitler, è Saddam e 
mi pare che basti e avanzi) sono assolutamente fuori 
luogo e vengono fatti proprio per distogliere l’atten- 
zione dai problemi reali, riducendo tutto ad elemen- 
ti spettacolari. Quanto alla domanda di Wiesel sul 
perché non si è fatto niente contro Saddam prima, 
mi chiedo come, ponendosi questa domanda, possa 
poi sostenere senza esitazioni coloro i quali inter- 
vengono solo ora e mi domando allo stesso tempo se 
ha riflettuto sul fatto che nessuno dei governi alleati 
contro Saddam ha fatto veramente ammenda, se si 
eccettuano formulazioni molto generiche, e tanto 
meno ha espresso la volontà di non ripetere l'errore 
in futuro (anzi, ci si allea già con il siriano Assad). 

Trovo estremamente grave la posizione di Wiesel 
e, come lui, di centinaia di altri intellettuali (anche 
di quelli un tempo più coraggiosi, come Wolf Bier- 
mann, o come Vaclav Havel che, come presidente 
della Cecoslovacchia ha persino mandato un contin- 
gente militare nel Golfo) perché si basa sulla voluta 
ignoranza di fatti da tutti conosciuti e perché, pro- 
prio per il fatto di appellarsi ipocritamente a valori 
importanti come giustizia, convivenza e libertà, ten- 
de a screditarli ancora di più di quanto già non lo sia- 
no. 

Mi sono dilungato su questi particolari perché mi 
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sembra si tratti di cose fondamentali che francamen- 
te non riesco a capire come possano essere così spes- 
so saltate a pie’ pari. 

Vorrei fare un’altra osservazione. Pur ricono- 
scendomi in pieno nell’atteggiamento di presa di di- 
stanza dalle manifestazioni di pacifismo unilaterale 
alle quali abbiamo assistito in occasione della guerra 
e pur ritenendo che una vera presa di posizione con- 
tro la guerra debba essere basata innanzitutto sul ri- 
fiuto delle logiche di violenza da qualsiasi parte esse 
vengano, non mi riconosco però in un atteggiamen- 
to che si limiti alla pura condanna morale di tutte le 
parti in causa. Trovo che questa debba solo essere la 
partenza e che, se è giusto da un lato sottrarsi alla ri- 
chiesta di schierarci da una parte o dall’altra che in 
questi casi giunge un po’ da tutti i contendenti, non 
bisogna però limitarsi a questo, rinunciando pre- 
ventivamente a fare delle analisi più approfondite, 
che è poi l’unico modo per poter poi veramente co- 
municare e discutere con gli altri. 

In questo caso, per esempio, accanto alla condan- 
na morale delle varie parti in causa, aggiungerei la 
distinzione tra la portata mondiale dei fini della po- 
litica di potenza occidentale e quella regionale del 
regime iracheno, inserirei la scelta dell’intervento 
militare nel contesto di una situazione post-guerra 
fredda, nella quale i Paesi ultra-ricchi e ultra-armati 
dell’occidente faticano sempre più a muoversi in 
maniera razionale e ad affrontare la realtà esterna, 
mentre dall’altra parte sottolinerei la situazione 
esplosiva di un mondo (come quello islamico) che 
fatica a trovare una propria strada, cercando troppo 
spesso una soluzione in personaggi come Hussein o 
Khomeini; 

Non mi limiterei a dire che la guerra è stata fatta 
per il petrolio (che senz'altro è uno dei motivi), visto 
che in tal caso sarebbe tutto sommato bastata una 
pace ben concordata, ritengo invece che per tutte e 
due le parti in guerra si sia trattato di una guerra a 
tinte fortemente ideologiche e motivata inoltre da 
questioni interne, nonchè dal desiderio di dare un 
giro di vite ad una situazione mondiale che rischiava 
di diventare troppo aperta e comportare quindi dei 
rischi per molte strutture di potere. Queste le mie 
opinioni, ovviamente discutibili. 


Andrea Ferrario 
(Milano) 
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la rivoluzione disarmista 


«Le guerre hanno i pretesti più varii, ma sempre la 
medesima causa: l’esistenza delle forze armate. Eli- 
minate le forze armate, e avrete eliminato la guerra». 

Victor Hugo 


Non ci sono né guerre giuste né guerre sante. La 
guerra è l’invenzione di una minoranza ricca contro 
la maggioranza povera dell’umanità. 

La guerra serve ai mercanti di armi, ai predatori 
del sottosviluppo, at terroristi della Borsa per per- 
petuare il saccheggio del Terzo e Quarto mondo. 

Banche, multinazionali, governi, partiti, eserciti, 
economie, mass-media... sono il grande affare e il 
grande crimine della guerra giustificata. 

La guerra del golfo Persico è la guerra del petro- 
lio. La guerra tra un dittatore (Hussein) e un guerra- 
fondaio (Bush). 

Gli Stati Uniti hanno perso ormai la battaglia te- 
lematica con il Giappone e quella economica con la 
Germania; non vogliono perdere anche il predomi- 
nio del petrolio (dei prossimi 200 anni) con il mondo 
arabo. 

La guerra del golfo è la guerra dell’ America che 
cerca di cancellare i diritti di autodeterminazione 
dei palestinesi sulle ceneri degli iracheni. 

Solo risolvendo il problema Palestina/Israele 
(due popoli, due Paesi...) si potrà fermare l’Intifada 
(La guerra dei sassi) e potranno essere sopite le tur- 
bolenze dell’intero Medio Oriente. 

La società occidentale continua ad essere una so- 
cietà militarista. Uno Stato-Caserma dove la buro- 
crazia e la gerarchia di pochi gestiscono il consenso 
mercantile. 

Occorre passare dal pacifismo generico all’azione 


nonviolenta. 


Allargare la non-collaborazione, la disobbedien- 
za civile, l’obiezione fiscale, la delegittimazione del- 
la parola... opporre una cultura di pace alla cultura 
di guerra che è alla base della pedagogia occidenta- 


| le... sabotare con ogni mezzo, strumento e tecniche 


della nonviolenza il cuore informativo del sistema. 
Disertare dunque dai bagni di sangue della civiltà 
dello spettacolo. 

Perché o l'umanità distruggerà gli armamenti gli 
armamenti distruggeranno l’umanità (Albert Ein- 
stein — Bertrand Russel). 

La rivoluzione disarmista auspicata dai libertari 
di ogni parte della terra... è l’atto più rivoluzionario 
della storia dell’uomo... il cominciamento radicale 
di una rivoluzione profondamente anarchica. Abo- 
lire lo Stato vuol dire abolire la guerra. 

Il comunismo è finito nel letame della storia. I cri- 
mini di Lenin, Stalin, Togliatti... sono ormai negli 
occhi di tutti... mai più di oggi si è visto che la guerra 


è la continuazione della politica con altri mezzi - 


(Clausewitz). Disobbedire alla guerra significa ri- 
voltarsi contro l’ingiustizia. Contrapporsi all’op- 
pressione. Una rivoluzione in permanenza contro 
tutto quanto costringe un uomo a sparare a un altro 
uomo. i i 

Una razza di demoni si è arrogata il diritto di rap- 
presentare l’umanità con la lingua del cannone. Ha 
giustificato l’ingiustificabile con la ragione del più 


armato. Ma è preferibile morire da uomo libero che 
farsi boia di una minoranza di assassini che hanno 
legalizzato il genocidio. 

Il divenire della libertà si può sviluppare soltanto 
nella confederazione delle idee, nell’associazioni- 
smo, nella crescita proporzionale dell’uguaglianza 
delle condizioni nella diversità sociale. Conquistare 
il diritto ad avere diritti (Hannah Harendt). 

Il disarmo unilaterale deve costruire il centro di 
ogni attività della nonviolenza. Azione diretta con- 
tro gli armamenti e le leggi che sostengono questo 
terrorismo di Stato, significa dare inizio alla non- 
collaborazione, alla diserzione, al rifiuto di onorare 
una sola bandiera: quella della guerra. L'umanità è 
parte di me. 

Ed io mi rifiuto di servire qualsiasi divisa. Perché 


“anche in tempo di pace l’esercito è una macchina da 


guerra che si prepara alla distruzione. 

La resistenza nonviolenta contro i becchini dell’u- 
manità è la rivolta in permanenza che dobbiamo at- 
tuare contro la violenza dello Stato. 

Sabotare, boicottare, disertare... fare della paro- 
la un’arma che disvela gli orrori della guerra e orien- 
ta le coscienze delle giovani generazioni verso la fra- 
ternità, la solidarietà e il mutuo appoggio. 

Così una piccola vittima della seconda guerra 

mondiale, Anna Frank ha scritto nel suo diario: 
«Non credo affatto che la guerra sia soltanto colpa 
dei grandi uomini, dei governanti e dei capitalisti. 
No, la piccola gente la fa altrettanto volentieri, altri- 
menti i popoli si sarebbero rivoltati da tempo. C°è ne- 
gli uomini un impulso alla distruzione, e fino a quan- 
do tutta l'umanità, senza eccezioni, non avrà subito 
una grande metamorfosi, la guerra imperverserà: 
tutto ciò che è stato ricostruito o coltivato sarà distrut- 
to e rovinato di nuovo; e l'umanità dovrà ricomincia- 
re da capo». 

Gli equilibri del terrore sono parte del gioco della 
guerra. La storia dell'umanità non può continuare 
ad essere storia di massacri. 

Da molte parti, larghi pezzi di popolo lanciano se- 
gnali di risveglio della coscienza rivoluzionaria, 
quella disarmista, che muovendo dalla critica radi- 
cale della società, alla disaffezione alla partitocra- 
zia... figurano altri scenari dell’immaginario collet- 
tivo.. 

L’uomo davvero nuovo sarà quello che avrà la ca- 
pacità di trasformare la società e realizzare un quoti-' 
diano senza catene. 

Nessuna società può durare a lungo con il terrore, 
perché il terrore è la scuola dei tiranni. E i tiranni 
non sono mai piaciuti nemmeno ai bambini che te- 
nevano in braccio per bassa propaganda e sono finiti 
a piangere nel sangue che loro stessi avevano provo- 
cato. i 
La rivoluzione disarmista è dire la verità contro la 
menzogna. Fare della pace il centro di ogni attività 
comunitaria. 
Sostituire la società militarista con la società umana. 
E una via per salvare l’umanità dalla barbarie, può 
essere il passaggio dalla democrazia dell’apparenza 
a quella stagione dell’amore dell’uomo per l’uomo - 
che si chiama Utopia concreta o Anarchia. 

Pino Bertelli 
(Piombino) 
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anarchici doc? 


Cari amici di «A», 

mi ha sorpreso — molto sgradevolmente - il tono 
ricattatorio del comunicato stampa della F.A.I. a 
proposito di Ugo Mazzucchelli: mi ha ricordato 
quello delle esclusioni staliniste. 

Dunque, quando un vecchio compagno anarchico 
esprime un punto di vista non gradito alla F.A.I. di- 
venta un rinnegato rimbambito: la precisazione raz- 
zista «ultraottantenne» porta a questa deduzione. 
Se invece il suo parere fosse stato «ortodosso» la 
qualifica di ultraottantenne avrebbe cambiato se- 
gno diventando da negativo a positivo, l’età da vizio 
diventa virtù? 

Spiace che «A» dichiari di condividere «nella so- 
stanza» questo comunicato — per fortuna queste due 
parole, «nella sostanza» fanno intuire, spero, una 
divergenza almeno nella forma. L’anarchia non è 
forse una corrente di pensiero, una filosofia e una 
regola di vita, un sistema per pensare e trasformare 
l’uomo e il mondo? Credevo che il modo di essere 
anarchico scaturisse da una duplice negazione e da 
un’affermazione: il rifiuto di ogni autoritarismo e di 
ogni sopraffazione, l’esigenza di basare i rapporti 
umani sulla collaborazione anzichè sulla competi- 
zione selvaggia. Esistono invece chiese e gruppi abi- 
litati a distribuire patenti di «anarchico doc» o/e di 
anarchico rimbambito o rinnegato. 

Forse che l’intera redazione di «A», la compagna 
Tiziana Ferrero, io stesso, non siamo anarchici per- 
chè, come Mazzucchelli, non siamo nella F.A.I.? 

Un appunto riguarda il numero di «A» 180. Vi ho 
cercato invano la risposta alle mie domande o a 
quelle di Tiziana Ferrero, o anche solamente un’a- 
nalisi seria delle cause e conseguenze del conflitto 
del Golfo. Senza voler sminuire l’interesse dei con- 
tributi di Maria Teresa Romiti, di Andrea Papi, di 
Carlo Oliva o di Noam Chomsky, bisogna dire che 
gli stessi sono troppi ovvi, generici e poco pertinen- 
ti. Non sarebbe ora di aggiornare i nostri ragiona- 
menti? Di avere il coraggio di affrontare concreta- 
mente le situazioni nelle quali la vita — di una folle 
complessità — ci mette? Forse è venuto il momento 
di smettere di riesumare testi (anche nel numero in 
questione di L.M. Vega e Berneri) che, pur essendo 
giusti e belli, hanno poco da vedere con l’argomento 
concreto ivi trattato. Forse è necessario indagare 
con le nostre menti i problemi della società nella 


quale viviamo, nel tentativo di trovare le risposte ai - 


terribili interrogativi che questa ci pone. Siamo al- 

l'alba del terzo millennio, cerchiamo di non dimen- 

ticarlo, e anzichè rifugiarsi all'ombra delle antiche o 

recenti sacre parole, abbiamo l’audacia di inventare 
quelle che lo diventeranno. 

Un fraterno saluto anarchico dal vostro 
Arturo Schwarz 
(Milano) 


Schwarz ha intuito giusto: il nostro sottoscrivere 
nella sostanza i/ comunicato della Commissione di 
corrispondenza della FAI evidenziava un dissenso 
sulla forma e proprio relativamente alla qualifica di 
Ugo Mazzucchelli come «ultraottantenne». Nel con- 
testo in cui era posta, questa specificazione dell’età 
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suonava a dir poco sgradevole alla nostra sensibilità. 

Per il resto, però, Schwarz non ci convince. Il co- 
municato della Cdc della FAI-la quale potrà, se vor- 
rà, meglio precisare il proprio pensiero — prendeva 
atto del fatto che Mazzucchelli, da tempo, è estraneo 
alla FAI, per sua stessa dichiarazione. E questo è un 
dato di fatto incontestabile, che non ha il sapore della 
scomunica e rispetto al quale ci pare fuori misura 
evocare î fantasmi dello stalinismo. 

Per quanto riguarda il parere di Schwarz sullo scor- 
so numero della rivista, ne prendiamo atto. Ma non 
possiamo nascondere la nostra perplessità di fronte ad 
un invito ad aggiornare i nostri ragionamenti, quando 
il dato centrale di questo aggiornamento sembra consi- 
stere nell’abbandono dell’antibellicismo, che per noi è 
una scelta etica irrinunciabile. A 
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sarebbe un grave errore... | 


Nessun essere ragionevole può volere la guerra, 
tuttavia credo abbia ragione il compagno Schwarz nel 
sostenere che il vero pacifismo non consista nel non ri- 
spondere mai ad una aggressione. I nostri pacifisti as- 
soluti sembrano ignorare la storia, la giustizia, il dirit- 
to internazionale. I fautori alla pace ad ogni costo, nel 
1938 consentirono ad Hitler di occupare, dopo l’Au- 
stria e la Cecoslovacchia, anche la Polonia. E tutti sap- 
piamo quale prezzo è stato pagato dall’umanità per 
quella manifestazione di arrendevolezza. 

L’attuale movimento pacifista avrebbe dovuto 
per prima cosa condannare le pretese espansionisti- 
che ed aggressive di Saddam Hussein. E stato il Rais 
di Bagdad a portare la crisi del Golfo in un vicolo 
senza uscita. Solo la sua ostinatezza nel difendere 
l'invasione del Kuwait è la sua politica di destabiliz- 
zazione regionale, il cui unico scopo era il rafforza- 
mento dell’Iraq all’interno del mondo arabo, hanno 
reso difficile una soluzione di compromesso. Anco- 
ra una volta abbiamo invece assistito ad un pacifi- 
smo a senso unico, che altro non è se non l’antiame- 
ricanismo esportato dall'Unione Sovietica nel mon- 
do intero negli anni della guerra fredda. 

La condanna rituale della politica americana è 
parte integrante non solo del bagaglio ideologico 
delle vecchie generazioni comuniste ma soprattutto 
dei giovani della nuova sinistra che hanno progressi- 
vamente identificato le istanze antimperialiste ed 
anticapitalistiche nelle rivoluzioni del Terzo mondo 
anche se sono immancabilmente sfociate in regimi 
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autoritari o dittatoriali. Ma le nuove leve del marxi- 
smo, nel loro schematico modo di pensare, sono 
pronte ad accettare di buon grado qualsiasi regime, 
anche il più brutale e disumano purchè antiocciden- 
tale ed antiamericano. 

I motivi ideologici ispiratori di questi settori so- 
ciali e politici tradizionalmente antioccidentali ri- 
mangono una serie di luoghi comuni che hanno però 
il difetto di non essere provati o di essere difficilissi- 
mi da provare. Inoltre i nostri pacifisti resterebbero 
molto sorpresi se scoprissero che buona parte del 
loro armamentario ideologico (l’opposizione fra na- 
zioni ricche e nazioni proletarie) si deve in particola- 
re al fascismo e al II congresso dell’Internazionale 
comunista tenutosi nel 1920. Fu in quell’occasione 
che per la prima volta i dirigenti bolschevichi indivi- 
duarono nei Paesi coloniali il proprio naturale allea- 
to nel conflitto con l’Occidente capitalistico. L’ac- 
cordo stipulato nel 1921 da Lenin con la Turchia di 
Mustafa Kemal rientrava in questa logica della lotta 
antiimperialista. Anche allora nessuno si domandò 
per quale motivo il governo sovietico aiuta un movi- 
mento nazionalista borghese che se da un lato si 
scontrava con le potenze imperialiste dall’altro as- 
sassinava i comunisti e reprimeva brutalmente il 
movimento contadino che lottava per la riforma 
agraria. Gli interessi della rivoluzione mondiale si 
identificavano già con la sicurezza dello stato sovie- 
tico, e pertanto gli interessi dei movimenti rivolu- 
zionari in ogni Paese venivano subordinati alla ra- 
gione di stato sovietica. 

Con lo stalinismo e con la guerra fredda questa 
subordinazione si accentuava e si saldava con le 
scelte che alla fine degli anni ’60 compivano i movi- 
menti studenteschi dell’Occidente. Per opporsi alle 
sinistre ufficiali e definire la propria identità consi- 
stenti settori giovanili sceglievano referenti terzo- 
mondisti: la rivoluzione culturale cinese, i vietcong, 
Cuba ecc. Contemporaneamente nelle aree ex- 
traoccidentali scaricare sull’imperialismo, e dunque 
all’esterno, la responsabilità del sottosviluppo è sta- 
to, ad un tempo, un comodo sistema per non fare i 
conti con i nodi politici ed economici interni e anche 
un modo di assolvere l'operato di governi corrotti e 


inefficienti. Anche dietro le vaste simpatie della no- 


stra sinistra per la causa palestinese c’è la circostan- 
za, oltre ad una buona dose di tradizionale antisemi- 
tismo, che Israele è uno stato, per molti aspetti, oc- 
cidentale. Per di più Israele è il principale alleato 
degli Stati Uniti nel Medio Oriente, per cui l’appog- 
gio va dato comunque al mondo arabo che lotta con- 
tro gli U.S.A., lo stato ebraico e il sionismo. 

Poco importa che questo mondo arabo sia rappre- 
sentato da regimi dittatoriali e sanguinari. Questi 
sono dettagli ininfluenti, tutto è giustificato dai fini 
superiori della lotta anticapitalista e antimperiali- 
sta. 3 

Questi i motivi che rendono così poco sincere e 
apprezzabili certe mobilitazioni dietro alle quali si 
intravede più il rifiuto della civiltà occidentale che 
non una reale preoccupazione per i diritti dei popo- 
li. (Tra l’altro anche questo atteggiamento di rifiuto 
della propria cultura è a sua volta, lo si voglia o no, 
un fenomeno culturale ben definito, è un atto tipica- 
mente occidentale). Ma è su questo terreno che il 
pacifismo di matrice comunista si incontra con la 
cultura cattolico-populista di Comunione e Libera- 


zione e di settori consistenti della Chiesa da sempre 
avversari dei principi di libertà, uguaglianza, demo- 
crazia affermati dall’Illuminismo e dalla Rivoluzio- 
ne francese (di cui anche il socialismo e l’anarchi- 
smo sono figli). Sempre più marcatamente cattoli- 
co-comunista il pacifismo è diventato religione, 
strumento per la riconquista cattolica dello stato e 
della società civile. 

I rivoluzionari del passato non furono mai pacifi- 
sti nel senso sentimentale, tolstoiano della parola, e 
pur rifiutandosi di sposare la causa dell’una o del- 
l’altra parte si guardavano bene dall’assumere at- 
teggiamenti di neutralità passiva e seppero di volta 
in volta distinguere a quale parte fosse meglio augu- 
rare la vittoria. Per amore della pace non si sono mai 
astenuti dall’attaccare i regimi dittatoriali, di soste- 
nere i boicottaggi a loro riguardo, di denunciare i 
loro crimini e le loro dottrine infami. L’amore della 
pace non ha impedito loro di difendere e di combat- 
tere per la pace stessa e per le nostre idee. Ma sape- 
vano distinguere tra democrazia, anche se borghe- 
se, e dispotismo. 

Sarebbe un grave errore dimenticare che non esi- 
sterà stabilità nel mondo fino a quando 1 valori di li- 
bertà e democrazia resteranno una eccezione isola- 
ta, limitata a ristrette aree geografiche. Solo la fine 
dei dispotismi di qualsiasi colore e natura è l’indi- 
spensabile precondizione per l’inizio di una lunga 
stagione di pace. 


Furio Biagini 
(Pistoia) 
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una medaglia alla stupidità 
Cari amici, 

ho letto con interesse il n. 180 di «A», interamen- 
te dedicato alla guerra del Golfo. Dico subito che 
l’unico pezzo che condivido è quello di Arturo 
Schwarz, per l’unica, buona ragione che Schwarz ha 
la testa sulle spalle. Tutti gli altri sono degli inguari- 
bili romantici, sprofondati nel sonno letargico delle 
utopie della pace universale e della fratellanza uma- 
na. A costoro conviene suggerire un saggio di Isa- 
hiah Berlin («Lettera internazionale», n. 16) che di- 
mostra come tutte le utopie abbiano soltanto com- 
portato sacrifici inenarrabili agli uomini e troppo 
spesso milioni di morti. Nel nostro caso, detto fuori 


dai denti, il pacifismo piazzaiolo di queste ultime 
settimane avrebbe solo provocato il seguente risul- 
tato: annessione del Kuwait, eliminazione di centi- 
naia di migliaia di kuwaitiani, distruzione di un inte- 
ro paese, rafforzamento del regime di Saddam, esal- 
tazione fanatica del mondo arabo dietro le bandiere 
irachene. e, in prospettiva, una guerra di sterminio 
contro Israele. Bel risultato per il nostro pacifismo! 
Si sarebbe trattato, a conti fatti, di un esempio ag- 
ghiacciante di pacifismo sanguinario. Siamo seri, 
una volta per tutte, e lasciamo da parte l’antiameri- 
canismo parolaio, preconcetto e immorale di 
Chomsky. Chi, come Chomsky, ha prefatto un libro 
come quello del neonazista Faurisson, che nega l’e- 
sistenza delle camere a gas e dei forni crematori, so- 
stenendo il buon diritto di Faurisson di esprimere li- 
beramente le proprie idee, dovrebbe vergognarsi.di 
parlare e dovrebbe solo dedicarsi esclusivamente 
agli studi di linguistica. Viceversa, c’è chi accoglie 
ancora i suoi scritti di «analisi politica». 

E inutile, in questa sede, sforzarsi di spiegare ai 
nostri pacifisti le ragioni della guerra contro Sad- 
dam: è un dialogo tra sordi. Né vale la pena distin- 
guere le varie ragioni del pacifismo che si sono in- 
trecciate in questi giorni, separando i pacifisti «buo- 
ni» da quelli «cattivi»: si fornirebbero soltanto degli 
alibi. Chi ha manifestato contro l’intervento alleato 
nel Golfo ha fatto il gioco di Saddam: questa è l’uni- 
ca, incontrovertibile verità. Il resto sono chiacchie- 
re. Lo stesso Saddam ha ringraziato più volte i nostri 
pacifisti, riconoscendo in essi degli utili idioti. Ma, 
evidentemente, l’antiamericanismo è così forte, l’o- 
dio per gli Stati Uniti così irrazionale da giustificare 
anche l’appoggio ai più sporchi dittatori del Terzo 
Mondo, purchè debitamente antiamericani. Che 
pena! Oggi che la fede nel comunismo è crollata, ci 
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si aggrappa ai miti del terzomondismo più infantile. 
Invece di essere romanticamente contro la guerra, 
suggerisco di iniziare una campagna contro la stupi- 
dità: sarebbe un'iniziativa più utile. 

Ma, dicono alcuni, occorre essere contro tutte le 
guerre, battersi per la pace universale, come diceva 
Kant. Belle frasi! Di fatto, si è solo contro le guerre 
«americane» e si chiude un occhio (anzi, ambedue) 
di fronte alle violenze provenienti dai dittatori del 
terzo Mondo. Evidentemente, le violenze e le guer- 
re che provengono dal Terzo Mondo hanno una loro 
rispettabilità che non è concessa alle guerre occi- 
dentali. Perchè non poggiamo i piedi per terra enon 
apriamo gli occhi? Le guerre, le violenze sono un 
dato ineliminabile nella storia dell’umanità, passa- 
ta, presente e futura. Spetta alla politica creare le 
condizioni della pace e ricrearle quando queste con- 
dizioni vengono meno, in un continuo approccio, 
parziale, instabile e sempre provvisorio, non alla 
pace universale, che non esiste né esisterà mai, ma 
agli accordi di pace tra i contendenti. Questa è la po- 
litica, la storia degli uomini. E quando una delle 
parti rifiuta l’accordo e insiste nel sopruso, deve es- 
sere riportata alla ragione con la forza. Tutto il resto 
sono chiacchiere. Nella storia dell’umanità i pacifi- 
sti sono stati spesso la causa delle più grandi sciagu- 
re. Non parliamo poi dei disarmisti unilaterali! 

Ma tutte queste sono parole al vento. Per fortuna, 
i governi occidentali sono andati avanti sulla loro 
strada, lasciando che i pacifisti strepitassero alla 
luna. Essi coltivavano il sogno di una sconfitta e di 
un’umiliazione americana. Sono rimasti delusi e 
frustrati; dovranno accontentarsi di una medaglia di 
Saddam: una medaglia alla stupidità. 

Antonio Donno 
(Lecce) 


repressione 


processo Galeotto 


Convocato la prima volta il 5 febbraio e subito 
rimandato all’11, per richiesta di proroga da parte 
del Pubblico Ministero, il processo per direttissima 
al pacifista vicentino Alberto Galeotto, imputato 
della distribuzione di volantini istiganti al reato di 
diserzione, si è concluso con la sentenza penale 
di dieci mesi di reclusione a carico del Galeotto. 
Un processo che ha rivelato fin dal suo «incipit» 
volto e intenti del P.M. e della Corte: la 
legalizzazione giuridica dell'illegalità consistente 
nella violazione attuata dal Governo dell’art. 11 
della Costituzione italiana e nello stesso tempo la 
non presa di posizione del presidente della Corte 
inmerito alla Guerra nel Golfo e quindi allo stato di 
guerra in cui anche l’Italia con una decisione 
antidemocratica è stata spinta a trovarsi. 

La difesa, sostenuta dall'avvocato romano 
Galasso e dal padovano Lovantini, ha più volte 
puntato il dito a sottolineare l’insostenibilità 
giuridica del reato per cui Alberto Galeotto è stato 
accusato in una situazione di manifesta illegalità 
come quella in cui si è vista finire l’Italia. 

Ein più l'avvocato Lovantini ha portato ed esposto 
in fase istruttoria una serie di perizie atte ad 


avallare con maggiori e più pregnanti 
testimonianze (come quelle di alcuni giornalisti 
italiani provenienti da Bagdad e dell'on. Falco 
Accame, presenti in aula) l'argomento della sua 
difesa: ma le perizie sono state immediatamente 
rifiutate e dunque respinte dalla Corte, perché 
ritenute materiale non attinente e non idoneo 
all'ambito 0, vorrei meglio dire, all'impronta 
processuale premeditata e precostituta contro 
Alberto. 

Si giudica e si accusa non sui fatti avvenuti ma su 
ciò che arbitrariamente si vuole; in sostanza: che 
Alberto Galeotto volantinasse materiale 
inneggiante la diserzione (azione comunque non 
punibile!) in tempo di pace o in stato illegale di 
guerra, come quello attuale, sembrerebbe proprio 
la stessa cosa, hanno più volte fatto intendere 
P.M. e presidente della Corte. 

Nonostante l'ovvia impunibilità di un reato come 
quello «commesso» da Alberto (anche pensare è 
reato, figuriamoci poi a quale pena può incorrere 
chi parla 0, come me, scrive queste cose!) il P.M. 
ha chiesto la pena minima di 8 mesi di reclusione. 


Eda ultimo il giudizio della Corte che «in nome del 


popolo italiano (ancora una volta bestemmiato, 
volgarmente raggirato e defraudato) dichiara 
l'imputato Alberto Galeotto colpevole per l’art. 266 
e quindi condannabile a 10 mesi con le attenuanti 


della non menzione nel casellario giudiziario e di 
aver agito per motivi di particolare valore morale o 
sociale». 
E a questo punto è necessario dire di che cosa 
parla l'articolo in questione, mai citato durante 
tutto il processo, ma improvvisamente emerso e 
utilizzato come elemento giudicante e d’accusa. 
L'art. 266 dice che è punibile colui che istiga 
militari al reato di diserzione. 
Triste ironia della sorte! i 
Alberto Galeotto viene accusato non più per un 
reato peraltro non punibile, ma addirittura per un 
reato non commesso, non avendo mai distribuito 
volantini a gente in divisa militare. 
Ancora una volta il falso viene legalizzato e per di 
più in sede giuridica, ed emerge in tutte le sue fasi 
la farsa di un processo di cui si è capito fin 
dall'inizio la linea di condotta, e cioè quella 
guerrafondaia a cui la magistratura, 
imperdonabilmente succube e tacita osservatrice 
delle decisioni del Governo, ha fatto riferimento e 
si è ancorata. 
Se ne punisce uno per accusare e forse spaccare 
tutto il movimento pacifista, e questo in un'Italia 
che ha ancora il coraggio e la presunzione di 
definirsi costituzionalmente una Repubblica 
democratica. 

Sarah Zilio 
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“tra passato e presente 


+ Una cronaca e 
alcune riflessioni 
a ruota libera 
di un libertario 
statunitense sulle 
ultime mobilitazioni 
contro la guerra a 
San Francisco. 
I ricordi delle 
proteste all’epoca del 

“secondo conflitto 

mondiale e della 
campagna del 
Vietnam. 
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Ancora una volta, sabato 25 gennaio, più di 
100.000 persone sono scese in strada a San Franci- 
sco per esprimere la propria opposizione alla guerra 
in Medio Oriente. Ancora una volta la folla era 
composta da persone dalle provenienze e dalle opi- 
nioni politiche più diverse. Il fattore unificante era 
rappresentato dalla loro richiesta di una immediata 
cessazione delle ostilità. I gruppi religiosi invocava- 


no la pace e la cessazione delle uccisioni, appellan- 


dosi ad alti principi morali. I gruppi marxisti, forma- 
ti da ex-stalinisti, trotzkisti e maoisti dotatisi di nomi 
nuovi e sgargianti, scandivano dei vecchi slogan rici- 
clati, invocando il passaggio dalla guerra alla guerra 
rivoluzionaria contro il Capitalismo. (Tra gli altri vi 


era il Partito Rivoluzionario dei Lavoratori, che 


chiedeva aiuti militari per Saddam Hussein.) 
Gli anarchici portavano cartelli che invitavano la 


| gente a «disfarsi dello stato» e ad esprimere la pro- 


pria resistenza alla guerra dando il via ad uno scio- 
pero generale. I gruppi pacifisti invocavano la non- 
violenza gandiana per fermare la guerra. I gruppi di 
attivisti gay chiamavano in causa l’insensibile indif- 
ferenza del governo verso la piaga dell'AIDS, chie- 
dendo che i fondi usati per uccidere la gente venga- 
no dirottati verso la salvaguardia di vite umane. Un 
gruppo che rappresentava Greenpeace metteva in 
primo piano i pericoli ecologici che la guerra implica 
per tutta l'umanità. 

Una rappresentanza dei Federalisti Mondiali 
chiedeva un rafforzamento dell’O.N.U. e una ria- 
pertura dei negoziati politici per porre fine alla crisi. 
Probabilmente la parte più numerosa dei dimo- 
stranti, che portava cartelli e striscioni fatti in casa, 
consisteva di giovani famiglie con bambini politica- 
mente non allineate, di giovani studenti liceali e uni- 
versitari che si sentivano minacciati in prima perso- 
na dalla guerra, e di un largo numero di neri, asiati- 
ci, arabi e cittadini di origine ispanica, che richiama- 
vano l’attenzione sulla natura razzista della guerra. 

E stato emozionante e stimolante partecipare, a 
conflitto appena iniziato, ad una manifestazione 
così ampia e attiva. All’inizio della Seconda guerra 
mondiale, della guerra di Corea e di quella del Viet- 
nam eravamo solo uno sparuto gruppetto ad oppor- 
ci. Sabato la quantità delle persone scese in strada 
sembrava promettere un movimento contro la guer- 
ra che il governo non avrebbe potuto ignorare. Non 
si poteva però evitare di pensare, allo stesso tempo, 
che le forme della protesta dovranno subire delle 
modifiche, se si desidera che un’opposizione coe- 
rente ed energica alla guerra continui ad esistere. 
Marciare con cartelli fatti in casa fino al City Hall e 
poi starsene lì in piedi ad ascoltare politicanti arrab- 
biati che declamano vecchi slogan, predicando ai già 


convertiti, non servirà certo a mantenere alto il li- 
vello della protesta non-violenta. 

Se il nostro scopo è quello di arrivare a smuovere 
quei milioni di persone che non hanno opposto una 
sfida seria alla posizione patriottistica assunta dal 
governo, o che hanno incondizionatamente appog- 
giato i suoi sforzi bellici, e se riconosciamo il biso- 
gno di raggiungere in qualche modo queste persone 
con i nostri punti di vista, dobbiamo renderci conto 
che la ripetizione senza fine degli slogan e l’appog- 
gio a soluzioni politiche trite (soluzioni la cui inade- 
guatezza, per non dire letalità, è stata provata dalla 
storia) non sono in grado di suscitare la risposta co- 
stante e motivata che è necessaria per fermare effet- 
tivamente la guerra. 

Sono convinto che se intendiamo raggiungere 
quei giovani, che rappresentano la generazione che 
si sente più direttamente minacciata dalla guerra, ci 
troviamo di fronte ad un obiettivo particolarmente 
difficile e impegnativo. Per questi giovani la ripresa 
della chiamata alle armi rappresenta una preoccu- 
pazione reale. Essi hanno in larga misura perso ogni 
illusione riguardo a questa società. Per la maggior 
parte di essi il mito creato dai media, che proiettano 
l’immagine di un futuro di ricchezza e di potenza per 
tutti, si è rivelato essere una fantasia che si è dissipa- 
ta di fronte all’incapacità della struttura politica di 
occuparsi efficacemente dei bisogni dei singoli, se si 
eccettuano quei pochi privilegiati che controllano 
l’Oligarchia. 


obiettivi più ampi. 
e positivi 


Il crollo delle strutture interne dell’attuale società 
capitalista (il sistema bancario, le grandi industrie 
manifatturiere che si sono rivolte «ad altri lidi», ab- 
bandonando gli operai del nostro Paese) unito alla 
minaccia diretta al loro futuro che questa guerra 
rappresenta, rende loro difficile immaginarsi delle 
opportunità che possano mantenere la promessa di 
un lavoro interessante, produttivo, di un alloggio 
decente, di un’assistenza medica a basso costo e di 
un ambiente nel quale la sicurezza, la solidarietà e il 
senso della comunità possano diventare una felice 
realtà. La vita deve sembrare loro come un ennesi- 
mo spettacolo televisivo. Molti dei giovani che par- 
tecipano alle manifestazioni contro la guerra posso- 
no cedere, a causa delle loro disillusioni, alla tenta- 
zione di far emergere in primo piano i loro senti- 
menti di rabbia, angoscia, frustrazione e di mancan- . 
za di fiducia nel futuro. In una società che ha usato i 
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media per riempire le loro giovani menti con imma- 
gini di violenza, diventerà sempre più difficile per 
loro mantenere un atteggiamento nonviolento. Una 
testimonianza di questa condizione sono stati gli atti 
di vandalismo di questi giovani dimostranti e i loro 
scontri con la polizia, ai quali abbiamo assistito. 
Queste azioni, forse, li solleveranno da una parte del- 
le loro sensazioni di angoscia e di frustrazione, ma allo 
stesso tempo essi tenderanno così ad alienarsi le sim- 
patie del settore più ampio dei dimostranti non violen- 
ti e, in misura maggiore, quelle dei cittadini comuni 
che dobbiamo cercare di raggiungere. 

Se vogliamo che questo movimento contro la 
guerra diventi più forte e più incisivo, dovremo sa- 


perci porre degli obiettivi più ampi e più positivi. La 


morale non è di esclusiva competenza delle religio- 
ni, essa può rappresentare anche la codificazione di 
atti di mutua assistenza che hanno accompagnato la 
pratica dell’umanità fin dall’inizio della sua presen- 
za sulla terra. Dobbiamo trovare il modo di mettere 
tutte le persone in grado di rendersi conto che il ri- 
fiuto di quegli aspetti di una società che generano 
dei fenomeni così orribilmente immorali come sono 
la guerra, la sofferenza, l’alienazione e la povertà, 
rappresenta in realtà di per se stesso un atto di gran- 
de moralità. 

Quando i gruppi marxisti invocano la «rivoluzio- 
ne operaia», devono nascondersi il fatto che, alme- 
no qui negli Stati Uniti, essi si rivolgono a delle per- 
sone che non si possono identificare come apparten- 
ti ad una «classe operaia». Sono anche costretti a 
chiudere gli occhi sulla rivelazione che ci ha dato la 
storia più recente: la bancarotta morale, la corruzio- 
ne e-la natura dittatoriale di tutti i regimi marxisti. 
La «dittatura del proletariato» si è rivelata non esse- 
re altro che un’ennesima forma di governo sangui- 
naria e immorale che tiranneggia i propri popoli. 

Le bandiere e gli striscioni che sono stati dispiega- 
ti nel corso della manifestazione e che chiedevano 
l’aiuto militare per le forze armate irachene, mi han- 
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no riportato alla mente un’esperienza fatta nei primi 
tempi della resistenza alla guerra del Vietnam. 
Quando il Vietnam Day Committee stava comin- 
ciando a prendere forza, fui aggredito con virulenza 
da giovani dimostranti che scandivano slogan in fa- 
vore delle vittorie dei Viet Cong. Quando parlai ad 
una manifestazione del VDC e affermai energica- 
mente che non era necessario appoggiare un’orga- 
nizzazione potenzialmente totalitaria come quella 
dei Viet Cong per opporsi alla politica della guerra 
del governo americano, è stato solamente grazie al- 
l'intercessione di persone come James Ivory, che si 
trovava allora presso l’Università di Berkeley, che 
evitai di essere aggredito fisicamente da alcuni gio- 
vani teste calde. Se gli «yahoo» (i bruti del Paese dei 
cavalli nei «Viaggi di Gulliver» di J. Swift - n.d.t.) 
dell’ala sinistra che invocano la vittoria militare di 
Saddam Hussein continueranno a far sentire la loro 
presenza nelle prossime manifestazioni, non faran- 
no altro che tenere lontane le persone che abbiamo 
bisogno si uniscano a noi se vogliamo arrivare ad 
avere una forza di protesta tale da rendere possibile 
il contenimento di questa guerra. 

Temo che non vi siano soluzioni semplici per que- 
sto genere di problemi. Siamo rimasti tutti in qual- 
che modo incantati dai miraggi di una «buona vita» 
che ci sono stati dipinti dai ruffiani politici dei nostri 
tempi. Se ci mettiamo ad esaminare le radici di guer- 
re come questa, dovremo renderci conto del fatto 
che siano quasi sempre impotenti e che abbiamo 
ben poco controllo sulle «grandi» decisioni che inci- 
dono sulla nostra vita. Questo secolo ha assistito 
alla crescita, al rafforzamento e alla centralizzazio- 
ne del potere politico, fenomeni che sono arrivati ad 
un grado che non era mai stato raggiunto prima nel- 
la storia. La causa concomitante, e allo stesso tempo 
quella della maggiore influenza, della crescita del 
potere dello stato è stata l’espansione e, allo stesso 
tempo, la centralizzazione del benessere e del pote- 
re di influenza nelle mani di una ristretta cricca di in- 
dustriali e banchieri sparsi per il mondo (0, come nel 
caso degli stati marxisti) nelle mani di un piccolo 
gruppo di burocrati appartenenti ad una struttura 
totalitaria di partito). La ricchezza e il potere di que- 
sti gruppi vengono raggiunti grazie al sacrificio della 
maggior parte della popolazione mondiale. Conti- 
nuando ad accettare e partecipare alle attuali forme 
di società, la gente in pratica non fa altro che per- 
mettere che il proprio lavoro e a volte anche le pro- 
prie vite, o le vite dei propri figli, vengano sacrificati 
nelle ripetute guerre di cui queste Oligarchie hanno — 
bisogno per mantenere le loro ricchezze e il loro po- 
tere sotto controllo. 

L’unico recente segno di speranza del quale sia- 
mo stati testimoni è stato il fallimento dell’oligar- 
chia marxista nell'Europa Orientale. 


non 
moliate! 


In conclusione, noi crediamo che la ragione deb- 
ba trionfare. Purtroppo ciò non potrà avvenire fino 
a quando si continueranno a sacrificare moltitudini 
di uomini, donne e bambini di tutte le razze e di tut- 
te le origini etniche. 

-d; 
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. Esprimere la propria opposizione alla guerra è un 
atto di umanità e di ragione. Se saremo capaci di 
concentrare le nostre energie nella trasmissione e 
nella diffusione della nostra visione di una società 
pacifica e creativa, il nostro scopo immediato, che è 
quello di arrestare questa guerra, si trasformerà in 
qualcosa di più di una semplice reazione ad un even- 
to specifico, per diventare l'adempimento di una ra- 
zionalità ancora più grande. 

Si tratta di una opportunità per distogliere la so- 
cietà umana da queste ripetute follie e per dirigere 
le nostre energie verso la creazione di una società 
nella quale gli individui possano prendere diretta- 
mente parte alle decisioni di prima importanza che 
li riguardano, invece di delegare la loro fiducia a po- 
litici folli e corrotti che prendono decisioni che in- 
fluiscono sulla nostra vita . Tutti i politici sono folli, 
se cercano di conquistare posizioni dalle quali pos- 
sono assumersi la responsabilità di prendere delle 
decisioni che influiscono sulla vita di milioni di per- 
sone, quando in realtà molti di essi sono incapaci di 
prendere delle decisioni razionali perfino sulle pro- 
prie vite e in tutte le società i politici sono corrotti, 
se non dal denaro, perlomeno dalla loro sete di po- 
tere. Dobbiamo sforzarci di sviluppare delle forme 
di relazioni sociali che si differenzino dalle pericolo- 
se istituzioni che dominano attualmente le nostre 
vite. E ormai chiaro che né il capitalismo, né il socia- 
lismo marxista sono capaci di soddisfare i bisogni 
umani fondamentali senza ricorrere allo sfrutta- 
mento dei propri popoli, a spargimenti di sangue e 
alla distruzione della dignità umana. 


È vero, non ci troviamo di fronte ad un compito 
facile. 

Ci potrebbero volere delle generazioni per arriva- 
re ai cambiamenti necessari, ma dobbiamo comin- 
ciare a muoverci prima che il momento giusto ci sia 
scappato. Dobbiamo cercare di sostituire l’isola- 
mento, la competitività e la violenza brutale che di- 
stinguono così marcatamente la nostrà società at- 
tuale, con una struttura sensibile che incoraggi la 
cooperazione, il mutuo appoggio e la formazione di 
una comunità decentralizzata, allargata, non autori- 
taria e familiare. Se il potere rimarrà nelle mani dei 
mandarini che ci dominano attualmente è probabile 
che essi, nella loro autocompiaciuta miopia, giunga- 
no fino alla distruzione del pianeta. 

Noi dobbiamo intanto continuare a portare avan- 
ti le nostre ragioni e i nostri valori morali non soltan- 
to tra i nostri compagni che dimostrano contro la 
guerra, ma all’interno della comunità nelle quali vi- 
viamo e con chiunque possiamo entrare in contatto. 
Sarà probabilmente una lotta difficile, ardua, ma 
non abbiamo davvero altre alternative. Anche se 
nell'immediato non saremo in grado di realizzare 
grandi cambiamenti nelle nostre vite, fermare la 
strage rappresenta di per se stesso un fine importan- 
te. Cercate di ricavare più gioia possibile dal fatto di 
rendervi conto che non siete da soli. Come potrebbe 
dire uno dei miei amici anarchici italiani: «non mol- 
late!». 


David Koven 
(traduzione di Andrea Ferrario) 
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Un breve testo scritto 
direttamente in 
italiano dall'artista 
iracheno Kassim 
Bayatly, profugo 
politico, in Italia da 
quindici anni. 

AI centro dello scritto 
la guerra e i suoi orrori, 
ma anche la nostalgia 
e la speranza. 

La presentazione è 
della nostra 
collaboratrice 
Cristina Valenti. 


Kassim Bayatly è un regista irakeno, studioso di 
teatro e delle forme espressive della cultura islamica: 
delle «immagini nascoste» in una tradizione che ha 
bandito lo spettacolo e lo ha però praticato nelle for- 


| me del rituale, della danza, del racconto. Da quindici 


anni è in Italia, dove si è laureato al Dams e ha fonda- 
to nell’83 un gruppo teatrale, il Teatro dell’Arcano, 
con sede a Firenze, che unisce artisti orientali e occi- 
dentali nel progetto di realizzare, nel teatro e attraver- 
so il teatro, una comunità di individui impegnati in 
uno scambio culturale ed esistenziale. «Il nostro è 
prima di tutto un gruppo», spiega Kassim, «una for- 
ma di militanza nel teatro che si realizza innanzitutto 
nella sperimentazione di una pratica di convivenza e 
di coesistenza di diverse culture e tradizioni artisti- 
che. Ci sono uomini che lavorano in questo modo nel 
teatro, e io, irakeno, ho trovato in Eugenio Barba, 
Jerzy Grotowski, Peter Brook dei maestri occidentali 


ad un amico straniero 


vicini all’oriente. È questa la strada da seguire, e il 
piccolo mondo del teatro può renderla praticabile, 
una strada di apertura, che crei un ponte fra oriente e 
occidente». 

Quando l’ho incontrato durante la guerra del Gol- 
fo, Kassim era distrutto. Noi lavoriamo a costruire 
ponti, diceva, ma ora i ponti li stanno distruggendo. 
Adesso che la guerra è finita ha ripreso la penna in 
mano e le pagine che pubblichiamo sono la sua pri- 
ma riflessione scritta. E la riflessione di un artista, 
espressa in forma poetica e nei modi vibranti, di pre- 
senza visiva della sua cultura. Per questo soprattutto 
l’ho giudicato un contributo importante, oltre che la 
bella testimonianza di un intellettuale e di un artista. 
Perchè al ritmo calmo e fluido della scrittura, come 
portate dal «fiume di smeraldo» della sua terra, 
emergono immagini e visioni di vita semplice e di 
dolci paesaggi: il tè seduti sul tappeto, le ragazze dalle 
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‘del Teatro dell’Arcano. Il 


trecce nere, i mendicanti nel bazar, le carovane dei 
beduini, la foresta di palme, l’immenso deserto. Im- 
magini di fresca vita, che i «tiranni impietriti» con la 
loro propaganda di «menzogna ed elogio della mor- 
te» hanno annichilito, non solo coperto di fumo 
nero, ma avvilito e degradato: «quei volti umiliati 
dietro i fili spinati: una vergogna dell’intera coscien- 
za umana». 

Il testo di Kassim evoca e manifesta, esattamente 
come il suo teatro, la profondità di una cultura che, 
nel momento in cui semplicemente si rivela ed appa- 
re, impone l’obbligo del rispetto e della comprensio- 
ne, più di quanto non farebbe qualsiasi proclama. 

Kassim era comunista in Irak e aveva dovuto la- 


sciare, dopo sei mesi, il lavoro presso la televisione di, 


stato perchè indisponibile ad assoggettarsi alla politi- 
ca e alla ideologia di regime. Poi venne a studiare in 
Italia e da allora non gli è stato possibile rientrare: 
non ha mai fatto il militare e non ha intenzione di far- 
lo, non voleva fare la guerra contro l’Iran e non vuole 
fare guerre contro nessun popolo. Si è sempre oppo- 
sto al regime di Saddam («il capo del Baath, un parti- 
to nazionalista all’occidentale, che non può rappre- 
sentare la cultura islamica e araba»). 

E mentre la propaganda di guerra, dall’una e dal- 
l’altra parte, lavorava a cancellare persino la possibi- 


Qui a fianco e alla pagina 
precedente (con Kassim 
Bayatly): Roberta Bongini 
in Verso il disco del sole. 
alato, ultimo spettacolo 


cerchio chiuso della vita 
illusiva è cancellato dalla 
danzatrice, che con la 
fluidità della sua danza 
libera l'energia psichica 
del profondo e si unisce 
alla solarità della sua 
coscienza illuminata. 


lità di coltivare immagini e ricordi autentici della sua 
terra e della sua cultura, Kassim si è concentrato di 
più sul suo lavoro, si è rivolto all’esule che è dentro di 
lui e l’ha fatto parlare. Durante la guerra aveva scrit- 
to: «Non sono legato all’Irak perchè dei confini lo de- 
limitano. L’idea di patria per me non ha senso, se la 
patria non ti dà la libertà rimane solo una parola vuo- 
ta. Sono legato all’Irak perchè, da quando sono nato 
e per gran parte della mia vita, ho immaginato il resto 
del mondo da quella terra». 

Con questo scritto; e in tutto il suo teatro, Kassim 
rivendica il diritto dell'individuo di rappresentare a 
se stesso e agli altri l’immagine ricca e personalmente 
vissuta di una cultura è di un popolo che non si iden- 
tificano con uno stato e con la sua politica: che non 
indossano la «maschera d’oro nero» dei potenti, dei 
«truffatori e giocolieri di sporchi affari» che decido- 
no le sorti del mondo. 


Il Teatro dell’Arcano ha realizzato fino a oggi 
quattro spettacoli: Storia dell’Eremita (1984), L’E- 
pistola di Hay Bin Yagzan (1986), Istmo barlumi 
d’Oriente (1988) e Verso il disco del sole alato 
(1990), che sarà a Milano, al Teatro Greco, P.zza 
Greco 9, dal 23 al 28 aprile. 


Cristina Valenti 


guerra e pace 


Ad un intimo amico straniero 
Peregrinando intorno alla bocca sorridente dei fiumi assetata è l’anima. 
O straniero che hai abbandonato la tua terra per bisogno, 
O straniero che vivi nella tua terra estraneo tra la tua gente, 
O straniero che sei emigrato dalle viscere della terra, dal gambo di tua madre, non ti senti straniero nel Regno di Dio ©! 
Gli sguardi terrificati e muti fissano ciò che è rimasto di vivo nella vacillante memoria. 
Non era il tuo sogno costruire un ponte sulle sponde del delta dell’oriente occidentale? 
Un ponte su due fiumi sinuosi e fluidi che percorrono da tempi pre-eterni nella terra del tuo visibile e invisibile. 
Una profonda ferita nel cuore che gocciola sangue sulla tua tenebrosa malinconia. 
Cuore spezzato, lo tieni ancora sciocco nel petto gravido di cose ignote. 
Fino a quando la poesia, il canto e la musica possono nutrirti di forza per non spezzare quella corda tesa che vibra in te? 
Aimé, quando mai un’opera d’arte è riuscita a sconfiggere una guerra? 

Tu amavi quell'i immenso deserto, quella foresta di palme luminose di grappoli di datteri, quei fiumi eterni che erano in te, 
sulle cui rive, ora passa una nube, un fumo nero che sale verso il cielo dei bambini che desideravano venir da te. 
Laggiù è incendiato un giardino, arso un rogo per la tua gente, peri tuoi ricordi e sogni. 

. Dov'è quel Paese, dove sono quei fiumi, li porti ancora nel cuore? 
Dov'è quel tappeto verde con i suoi disegni labirintici sul quale prendervi il tè nel pomeriggio, seduto con le tue sorelle, i tuoi 

nipoti che si trastullavano sui verdastri mattoni del cortile fresco. 

Le labbra asciugate, la bocca senza saliva e le palpebre senza più lacrime. 

La morte coglie ragazzi di tenera età; che importa a loro se avanzano nella loro ascesa, nei loro affari che andranno a gonfie vele. 
Che importa se l’anima-ale è calpestato, se l’albero della vita è strappato da quella orrenda tempesta sabbiosa? 
Il vento porta le voci all’orecchio e giunge un sussurro al cuore solitario che desidera gridare, 
un grido puro di un neonato, di un passerotto. 

O ragazze dalle trecce nere che correte sulla strada nuda, cosa sanno di voi, quei tiranni impietriti, cosa sanno del vostro 
brunetto volto, delle vostre labbra, della vostra bocca che grida aiuto; cosa sanno del vostro seno che allatta un bambino 
spaventato dall’oscuramento, dal tuono di un vulcano sceso dal cielo. 

Frantumata, devastata quella dimora che una volta stava in te, stavi in quella dimora, e in nessuna parte stava che in te. 
Tieni ancora stretto stretto quel diamante luminoso in te. 

O straniero se tu supplicassi il cielo il tuo grido sarebbe respinto. 

Quegli orrendi atti, fatti di menzogna ed elogio della macchina della morte, erano celati dietro una maschera d’oro nero. 
Maschera di truffatori, di giocolieri di sporchi affari. 

Tutto era reso fine, più sofisticato e raffinato sulla lingua di quei declamatori abili a recitare la loro perfida persona. 
Strani pensieri vengono e vanno, distrutto di attesa sei — cos'è rimasto di quella mitica città? 

L’acqua del fiume verde smeraldo scorre nel mezzo del Paese confidandosi con i passanti sulla riva. 

Egli porta i loro dolori, i loro segreti nascosti nel petto, sfociando nella bocca del Mare, dell’oceano gonfiato di angosciose 
notizie inviate con le onde al di là dei confini minati. 

Il Mare non torna indietro, non risponde ai messaggi spediti. 

Essi, in attesa, fisseranno la luna nel cielo, vedranno la tua sfuggente immagine e con gli sguardi e il silenzio scriveranno 

un muto messaggio senza lettere, senza suono udibile; un respiro che svanisce nel vuoto assoluto del cielo. 
La soffiata di un flusso di sospiro ti trafigge all'improvviso il petto di un cuore rampante 
ingabbiato dai ricordi di un impulso annebbiato. 
I segni incisi sulle vie di sabbia portano la tua carovana verso la profondità di una fonte che zampillerà all’arrivo dei pazienti 
cammelli e degli instancabili beduini. Un’oasi in un immenso deserto delle infinite strade. 
Su quei volti le tracce di un mondo antico e di un futuro ignoto, quei volti umiliati dietro i fili spinati, 
una vergogna dell’intera coscienza umana. 
Anime senza dimora, senza templi di un mondo solido. Il tempo ti inganna come se tu non sapessi come egli è. 
Non confonderti, la verità, una volta, stava nel petto degli uomini; non stupirti, questi siamo noi, siamo uomini figli dell’oblio. 
Dopo tutto, 0 straniero, sei solo con gli altri stranieri, ancora sei una creatura mite e tenera, ancora è tesa la tua mano 
al crepuscolo che ricongiunge il giorno con la notte. In quel crepuscolo nessuno ascolta il tuo grido solitario; 
porti ancora nella tua profonda intimità l’eterna fiamma peregrinando nei sentieri di quell’antico castello, 
nelle stradine intorcigliate su se stesse di quel Bazar, la cantilena dei mendicanti rompe il bisbiglio dei passanti. Il tuo vecchio 


padre dal volto bruciato dal sole rimasto laggiù, prega cantando il verbo di dio, danzando col suo bianco sudario, nei freschi 


cortili della moschea dai turchesi minareti. 
Cade la pioggia nera sulla città spogliata dal suo abito di variopinti colori delle molte etnie e desta il grido sommesso, 
l’angoscia di un sospiro sepolto sotto la cenere di quell’antica ed instancabile fiamma. 
La tua fiamma, mio intimo amico straniero. 
Lo straniero regista iracheno - Kassim Bayatly 
Firenze 1 marzo 1991 > 


° Shaaban 14 1411 Egira 
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comunicati 


ROPOTKIN. Domenica 21 aprile, a Bo- 
logna, presso la sala dei Notai, via de' 
Pignattari (vicino a piazza Maggiore), si 
tiene un convegno sul tema «Pietro 
Kropotkin, un contributo all’organizzazione liberta- 


ria della società», con la partecipazione di Lam- 


berto Borghi, Carlo Doglio ed altri in corso di defini- 
zione. L'iniziativa è promossa dal Centro studi per 
la promozione della cultura libertaria «La rete». 
Contrattare: 


Nerio Casoni 
Cas. post. 2145 Emilia Levante 
40100 Bologna 


ST. Da anni ci occupiamo di distribuzione 

di materiali di controinformazione all’in- 

terno del Centro Sociale Autogestito 

Sobbalzo (dischi, libri, magliette, casset- 
te, video...). Vorremmo affiancare all’attività distri- 
butiva una struttura di documentazione («bibliote- 
ca, libreria») aperta al pubblico. Fermo restando 
che la nostra attività si svolgerà al di fuori della lo- 
gica mercificante dei canali commerciali usuali (ai 
quali generalmente interessa solo guadagnare), e 
che i temi che ci interessano sono le lotte anticapi- 
talistiche, antiautoritarie, antimilitariste, antisessi- 
ste, anzirazziste, l'ecologia, l’animalismo..., invi- 
tiamo chi è interessato a spedirci segnalazioni, ca- 
tologhi e informazioni su libri e materiali nuovi, o 
già in circolazione, al seguente indirizzo. 


Est. c/o Roberto De Capitani 
Cas. post. 113 
17031 Albenga (Sv) 


RTISTI, Il nuovo recapito dell'Associ 
zione artistica «| sommersi» è: 


Patrizia Diamante 
via Morandi, 110 
50141 Firenze 

tel. 055/411237 


IRA. Negli ultimi mesi il Centro Interna- 
zionale di Ricerc ’Anarchism 
Spedito circa 20( 
individui in 
Ungheria, Polonia e R 
extra e di libri donati o cò 
stati inoltrati in risposta è 


. Per poter con- 
diverse possibi- 
librai possono in- 


tinuare questa campag i 
lità: 1) gli editori, i bibliotec 
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viarci libri che provvederemo poi a spedire, oppure 
ci possono chiedere una lista di indirizzi (disponibi- 
le anche in altre pubblicazioni); 2) Sono anche 
benvenuti contributi finanziari finalizzati all’acqui- 
sto di libri e alle spese postali. Questi contributi de- 
vono essere intestati al CIRA, specificando «Est». 
Per piccoli contributi, infilate una banconota in una 
busta e risparmiate sui costi bancari. Il costo per la 
spedizione di libri in Svizzera è di circa 2,80 franchi 
svizzeri (corrispondenti a circa 2.400 lire) al chilo. 


CIRA 

avenue de Beaumont, 24 
CH- 1012 Lausanne 

tel (004121) 6524819 0 6523543 
c.c.p. Genéve, 12-17750-1 


NIGMA. Si intitola «L’enigi 

co», pagg. 71, lire 10.000, 
Dello stesso autore, in 
con Stefania Alterio, era uso 


con altri gruppi e co- 
0 dei campi per 


vizio, con attenzione alla natu- 
aduce in attività formativa 
ani e non. In particolare, 
sibilità di una vacanza al- 
Ji sensibilizzazione pratica ed agli adulti 
on esperienze di vita significative. 
esti obiettivi saremo ospiti di per- 
ole, o come famiglie, o come comu- 


eriti del Sud del mondo, con chi qui da noi 
; con la terra così largamente cementifica- 
‘avvelenata... sisono sobbarcate il rischio e la 
Ca di far rivivere case e terreni abbandonati, e 
eri villaggi alpini, o sono impegnati in ambiziosi 
progetti educativi. La segreteria Mir-Movimento 
La segreteria MIR-Movimento Nonviolento Regio- 
nale identificandosi totalmente nei valori che sot- 
tendono le scelte così impegnative ha organizza- 
to, già nelle scorse estati dei campi di lavoro intesi 
come occasione per condividere sia pur solo per 
un breve tempo, la fatica e l’amore richiesti a «ri- 
mettere radici per terra». La proposta ha trovato 
l’attenzione di molti ragazzi e ragazze per cui da 
un campo nell'89, si è passati ai tre del 90. Per l'e- 
state '91 i campi sono nove. 

ogni campo dura una settimana, la quota di iscri- 


ivere con più forza la solidarietà con — 


e di L.50.000, si prevede 
vegetariano) di 


zione e partecipazi 
inoltre una spesa 
L.10.000 al gior: 
Per informaziohi 
sulle modalità © 


TAMPA ALTERNATIVA. Una delle ini- 
iche» della stampa alternati- 
è appunto Stampa Alternati- 
lel'cui catalogo compaiono molti li- 
ni di soggetti più varii, dall’antiproibi- 
in tema di droghe alle fiabe. Il catalogo 
nato e cartoline promozionali gratuite vanno 
asti all'indirizzo sottoindicato. Le spedizioni. 
o anche effettuate in contrassegno. 


Stampa Alternativa 
Cas. post. 741. 
00100 Roma Centro (Rm) 


OVVERSIONE. | Sovversione sono nati 
intorno all’87 con una formulazione che 
comprendeva Giuseppe Patemniti alla. 
chitarra e voce, Antonio Faro al basso e 
cori e Marco Bonaccorso alla batteria. Sostituto 
quest’ultimo con Antonio Muscarà hanno raggiun- 
to l’attuale formazione. Sin dagli inizi hanno cerca- 


to di intraprendere un cammino che riuscisse a co- 


niugare il verbo della prima ondata punk (Sex Pi- 
stols, Ramones), con quello degli anni 80 (Exploi- 
ted, Misfits, Gbh). Nel settembre 89 sono riusciti a 
registrare il loro primo demo-tape «Mother of Mon- 
sters»: incisa con un 4 tracce di chiaro stampo 
frondista e sovversivo, ha suscitato l'interesse di 
radio e fanzines del circuito alternativo. Dopo un 
incoraggiante attività live, specialmente in diversi 
C.S.A. della penisola (quali: Indiano, Intifada, 
Guernica, Gramna, e altri, sono riusciti con l'esclu- 
siva forza dell'impegno e dell’autoproduzione a far 
uscire la loro seconda cassetta «Punk'n Roll». Fi- 
nito di registrare nel luglio del 90° sotto l'influenza 
del buon vecchio «Rock'n'roll», il nuovo demo ri- 
sulta tecnicamente più rifinito e affinato ma nel suo 
contempo non manca di proporci pezzi musicali al- 
trettanto impegnati e provocatori. Il loro scopo è 
dunque vivere fino in fondo l'alternativa e creare 
un'oasi nel deserto. Per ricevere la nuova video- 
cassetta della Punk Band Messinese, inviare lire 
5000 (spese postali incluse) a: i 


Giuseppe Paterniti 
viale Italia, 77 
98100 Messina 
tel. (090) 719169 


dA Cain 


Polonia 


tra Walesa e Woityla 


Cosa sta accadendo 
in Polonia? 

Ormai quasi dissolto 
il potere del 

partito comunista 

è la chiesa che 
aspira ad entrare 
sempre più in 
profondità nella 
direzione della vita 
politica e sociale 
polacca. 

Ne parla un giovane 
libertario. 


Puoi farci un quadro generale della situazione in 
Polonia? 


La situazione in Polonia, attualmente, è alquanto 
complicata. Come sapete, la scorsa estate abbiamo 
avuto le elezioni ed ora il Partito Comunista non esi- 
ste più, in Polonia c’è un sistema pluralista. Abbia- 
mo anche appena avuto le elezioni per il nuovo pre- 
sidente della repubblica. 

Penso che la situazione in Polonia stia andando 
meglio, ma che la gente abbia paura della realtà at- 
tuale. Il motivo principale di questa inquietudine è 
che non si sa cosa farà il governo: Walesa è abituato 
a parlare un giorno in un modo e a cambiare idea il 
giorno dopo. La gente ha paura anche perché per 40 
anni è stata abituata a vedere un solo punto di vista: 
quello che veniva dal sistema. Penso anche che la 
società polacca non sia politicamente educata. Per 
le elezioni presidenziali, per esempio, ho potuto 
leggere sui giornali che la maggior parte dei polacchi 
non conosceva le regole delle elezioni ed il ruolo che 
il presidente avrebbe avuto. Quindi, in definitiva, 
sono andati a votare senza sapere quello che stava- 
no facendo. 

In linea generale, nella società polacca la situazio- 
ne è apatica, soprattutto tra i giovani, che non sono 
interessati alla politica perché abituati ad avere 
come unico punto di vista quello del regime passato. 
E adesso che hanno la possibilità di esprimersi, piut- 
tosto che essere propositivi preferiscono chiudersi 
nella propria ambizione personale. In questo perio- 
do, infatti, la TV polacca sta dipingendo l’uomo po- 
lacco sotto un nuovo aspetto: quello di una persona 
che ha soldi e che li investe per ottenere altri soldi. 
La TV illustra anche i sistemi con cui la gente può 
arricchirsi facilmente. 

Ma in realtà la vita è molto più dura di com'era pri- 
ma: c'è molta gente senza casa, la disoccupazione sta 
crescendo e non ci sono abbastanza tutele per gli an- 
ziani. Molti polacchi cercano di guadagnare qualcosa 
emigrando e poi, una volta tornati, vendono al merca- 
to nero la merce portata dall’occidente. Il governo ha 
costantemente sottolineato di essere il primo governo 
eletto democraticamente, per cui avrebbe incontrato 
molte difficoltà, ma in realtà non ha fatto molto per la 
disastrata economia polacca. La Polonia è stata per 
molti anni paese membro del COMECON e in tutti 
questi anni il suo maggior partner è stata l'URSS alla 
quale ha ceduto molto carbone in cambio di petrolio. 
Adesso l'Unione Sovietica è intenzionata a chiudere 
le forniture di petrolio, e lo sta già lentamente facen- 
do. Se continuerà di questo passo per la Polonia cre- 
sceranno i problemi perché non ha abbastanza soldi 
per comprare petrolio. 


Gli economisti dicono che la Polonia è abbastan- 


| za grande per produrre da sola le risorse agricole 


che le servono, ma l’agricoltura è ancora molto arre- 
trata. Anche le industrie polacche hanno vecchie 
metodologie per cui non sono preparate a collabo- 
rare con i paesi occidentali e le loro nuove tecnolo- 
gie, ed è difficile cambiare le tecnologie delle nostre 
vecchie industrie. Il governo Mazowieskj non ha vo- 
luto mostrare com’era realmente la situazione del- 


Teconomia polacca. 


Esistono due sindacati Solidarnosî: uno schierato 
con Walesa ed un’altro che gli si oppone. Questa 
contrapposizione ha pesato sulle elezioni? 


Prima delle elezioni c'erano queste due tendenze. 
Ambedue, insieme, hanno creato un giornale, ma 
quando questo ha cominciato a pubblicare notizie 
contrarie a Walesa, il sindacato ha tolto il logo «So- 
lidarnosé» dalla testata. La redazione del giornale è 
una cooperativa tra giornalisti ed altre persone che 
appartengono ad un movimento chiamato «Movi- 
mento di cittadini per la democrazia», ed hanno vo- 
tato per Mazowieskj alle elezioni presidenziali. In 
questa organizzazione ci sono vecchi membri di So- 
lidarnosé i quali hanno affermato che, dopo le ele- 
zioni, da questo movimento avrebbero creato un 
nuovo partito politico. Hanno infatti dato vita a nu- 
merosi circoli in diverse località del paese per aiuta- 
re l’elezione di Mazowieskj e probabilmente dopo le 
elezioni questi circoli non verranno chiusi anche se 
non so quale sarà il loro ruolo in futuro. 

L’altra grossa parte di Solidarnosé è pro-Walesa e 
prima delle elezioni aveva delle connessioni con i 
poteri centrali. i 


Qual è la composizione sociale delle due compo- 
nenti di Solidarnosî? 


La parte più consistente è quella pro-Walesa ed è 
composta da operai. Credono nel suo carisma e per 
molti di loro è un simbolo di libertà. In molte chiese 
i preti hanno fatto propaganda per Walesa. 

Della seconda tendenza fanno parte gli intellet- 
tuali o persone appartenenti alla classe media. 


Cosa intendi per classe media? 


Intendo persone che hanno fatto gli studi superio- 
ri; mi riferisco solo al livello di istruzione. 

La maggior parte della gente che ha votato Wale- 
sa lo ha fatto per le parole che ha detto non per la 
fiducia in ciò che lui farà in futuro. In generale nelle 
grandi città quelli che hanno votato per Mazowieskj 
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Polonia 
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avevano un certo livello culturale, mentre chi ha vo- 
tato Walesa è stata gente con un livello di istruzione 
basso. Il programma di Walesa è di non avere un 
programma. Quando è andato nelle principali città 
polacche, prima delle elezioni, ha fatto molte pro- 
messe alla gente che veniva ai suoi comizi. I giornali 
hanno scritto che tali promesse sono impossibili da 
mantenersi ed in alcune assemblee Walesa ha affer- 
mato esattamente l’opposto di quello che aveva det- 
to in riunioni precedenti. La politica di Mazowieskj 
è di continuare il programma che aveva iniziato 
quand’era al governo. Sono differenti i programmi 
di Walesa e di Mazowieskj. Per quest’ultimo il pro- 
gramma era la pace sociale, per Walesa è il caos. 


Qual è la posizione del movimento anarchico po- 
lacco rispetto alle elezioni: avete una posizione di 
tipo astensionista oppure ritenete un valido stru- 
mento quello elettorale? 


Posso rispondere solo riguardo la mia città, visto 
che sono meglio informato. La maggior parte degli 
anarchici a Pila è andata a votare nella prima parte 
delle elezioni perché erano preoccupati che Walesa 
andasse al potere. Hanno votato Mazowieskj non 


‘| per sostenere lui ma per votare contro Walesa. Il 


concetto era quello del male minore. I compagni 
avevano paura del programma di Walesa perché, ad 
esempio, vuole aumentare il periodo della leva e 
dare alla chiesa un ruolo maggiore nella società po- 
lacca. 

Ufficialmente la chiesa non ha preso posizione, 
probabilmente perché il governo Mazowieskj ha re- 
galato ai preti l’ora di religione obbligatoria nelle 
scuole. Probabilmente ci sarà una nuova legge con- 
tro l’aborto nel prossimo futuro. 


Ho sempre pensato che nei paesi dell'Est, non es- 
sendoci una presenza della Chiesa come in Italia, ci 
fosse un rapporto uomo-donna differente... 


In Polonia la chiesa ha una forte influenza nella 
società. La chiesa costruisce un modello di famiglia 
cattolica, dove il sesso è tabù, dove la cosa più im- 
portante è crescere i figli. E la famiglia tipica polac- 
ca è ancora sotto l’influenza della chiesa, che diffon- 
de idee conservatrici nelle famiglie. 

Per i giovani è difficile allontanarsi dalla famiglia 
e dall’influenza dei genitori. Quando una ragazza, 
ad esempio, rimane incinta senza essere sposata, è 
un-grave problema, non solo economico ma anche 
morale perché spesso i giovani hanno paura dei ge- 
nitori. La chiesa è contraria all’aborto, chiude la 
mente alla gente e produce una cultura medioevale. 


Esiste un movimento femminista o qualche movi- 
mento che parli di libertà sessuale? 


Durante la dittatura comunista esisteva un’orga- 
nizzazione di donne, però non era un vero e proprio 
movimento femminista perché era stato voluto dal 
Partito. Attualmente nelle grandi città ci sono pic- 
coli gruppi di femministe, ma non sono molto forti. 


Cosa rivendicano? 


Vogliono avere maggior influenza nelle organiz- 


zazioni fatte dagli uomini, almeno le anarchiche; 
vogliono avere uno spazio più grande, in generale, 
per poter fare qualcosa. 


Gli anarchici partecipano all’interno di Solidar- 
nosé o collaborano in qualche modo? 


Non ci sono connessioni tra anarchici e Solidar- 
nosé. La collaborazione era migliore nel periodo 
della lotta, nei primi anni ’80, quando Solidarnosé 
era un’organizzazione di lavoratori e non un partito 
politico. 


Potresti farci la situazione del movimento radica- 
le libertario e più specificatamente su quello anar- 
chico? 


Le principali strutture sono la FAP (Federazione 
Anarchica Polacca), l’Intercity anarchica e RSA 
(Movimento per la Società Alternativa). L’anno 
scorso c’è stato il congresso della FAP dove è stato 
discusso il modo di agire all’interno della società po- 
lacca. Attualmente il lavoro maggiore che fanno è 
stampare materiale: la cosa più difficile, ma anche 
ciò che vogliamo fare, è spiegare alla società polacca 
il ruolo della chiesa e ciò che invece noi proponia- 
mo. 

Ora che è più facile fare il servizio civile alternati- 
vo, gli anarchici possono prestare più attenzione al- 
l’introduzione dell’ora di religione obbligatoria nel- 
le scuole o alla legge contro l’aborto o ai problemi 
economici. 

Non ci sono solo movimenti underground anar- 
chici in Polonia, ci sono anche altri, come i Verdi. 
Questi fanno una buona propaganda e attività mol- 
to diversificate; sono riusciti anche a fermare la co- 
struzione di una centrale nucleare, ma non sono si- 
curi che il governo non deciderà di costruirne un’al- 
tra. 


I Verdi si presentano alle elezioni o n0? 


Sì, anche se sono molto pochi. Tuttavia è stato un 
grosso successo tutto quello che hanno fatto finora. 

Il grosso del movimento underground polacco è 
legato ai movimenti musicali. Ciò è molto importan- 
te perché così i gruppi musicali possono influenzare 
la gente. Nella città dove abito abbiamo organizzato 
molti concerti autogestiti e questo è un piccolo con- 
tributo su come si possa costruire una società alter- 
nativa. Ciò è possibile grazie al posto che abbiamo, 
il «Kulturka», dove organizziamo diversi tipi di atti- 
vità autogestita. Dato che la città è piccola l’influen- 
za di «Kulturka» sui giovani è molto forte. 


(intervista a cura di Al 
del gruppo anarchico «Germinal» 
di Trieste) 


Un breve viaggio tra 
gli autori che hanno 
fatto la storia della 
pedagogia libertaria 
e dell’educazione 
integrale. 


(1) Riporto la citazione dal li- 
bro di Michael P. Smith, Li- 
bertarians and educations, 
Londra, 1983; traduzione 
italiana Educare per la liber- 
tà, Eleuthera, Milano 1990, 


p.8. 


(2) Tolstoj, «On Education», 
scritti scelti, University of 
Chicago, 1967, p. 24 (citato 
da M.P. Smith, p. 191). 


(3) W. Godwin, Enquiry 
concerning political justice 
(Smith, p. 18). 


(4) Ivi. 


(5) Tolstoj, vol. cit., p. 110 e 
a p. 76 del libro di M.P. 
Smith). 


(6) Ivi, p. 77. 


(7) M.P. Smith, op. cit., p. 
20. 


(8) Bakunin, Oeuvrea, Paris, 
1895-1913. 


(9) Il testo delle Istruzioni di 
Marx ai delegati alla prima 
Internazionale è riportato da 
M. A. Mancacolta nel primo 
volume dell’opera // Marxi- 
smo e l'educazione, Arman- 
do, Roma, 1964, pp. 82-84. 


(10) M.P. Smith, op. cit., p. 
20. 


La ricerca iniziale del discorso sull’educazione li- 
bertaria e sulla pedagogia libertaria verte natural- 
mente sulla determinazione del significato di liber- 
tario. Il significato è ambivalente. Per un verso si ri- 
ferisce alla modalità dell’organizzazione del sistema 
d’istruzione, ivi inclusa la scuola, per un altro verso 
ha per oggetto l’intera struttura della società ben ol- 
tre quella della scuola. In entrambi i casi il significa- 
to non tradisce la sua essenza. Essa è costituita da un 
approccio non costrittivo, 0, come più spesso lo si è 
denominato, non coercitivo, riferito sia al sistema di 
apprendimento e d’insegnamento sia all’intero cor- 
po sociale. Accade storicamente di rinvenire in uno 


dei grandi esponenti libertari l’impiego di entrambe ‘ 


le accezioni. i 

Chiamo in causa al riguardo Tolstoj che nel 1987 
scriveva all’editore del periodico «Les Temps Nou- 
veaux» una lettera in cui affermava il suo credo nel- 
l’importanza di un’educazione libera: Ho iniziato la 
mia attività in campo sociale partendo dalla scuola e 
dall’insegnamento e dopo quarant'anni sono ancora 
più convinto che solo attraverso l’educazione, l’edu- 
cazione libera, possiamo liberarci da quest’orribile 
stato di cose e sostituirlo con un’educazione raziona- 
le. 

L’idea che la formazione dell’individuo si compia 
al di fuori delle istituzioni scolastiche era già stata 
espressa dallo stesso Tolstoj per effetto dei viaggi 
compiuti in molti paesi europei dopo il 1860. La 
gran parte della nostra educazione la aquisiamo non 
dalla scuola ma dalla vita. Laddove la vita è istrutti- 
va, come a Londra, Parigi e nelle grandi città, le mas- 
se sono educate; dove, invece, come in campagna, la 
vita non è istruttiva, la gente non lo è, a dispetto del 
fatto che in entrambi i luoghi ci siano le stesse scuole 
(2). 

La critica contro l’educazione istituzionalizzata è 
largamente diffusa negli scrittori anarchici e liberta- 
ri. Tolstoj riprende e approfondisce motivi che risal- 
gono a William Godwin (1756-1836), considerato 
l’autore del primo testo libertario moderno sull’edu- 
cazione (3). 

Il controllo statale dell’educazione era considera- 
to da Godwin una delle cause principali dell’ostaco- 
lo opposto alla conquista dell’autonomia del fan- 
ciullo e dello sviluppo di un sistema di coercizione 
attorno a lui. 

Riguardo alla scuola affermava che il governo 
non mancherà di impiegarla per rafforzare se stesso 
e perpetuare le proprie istituzioni (4). 

La visione tolstojana dell’educazione come insi- 
diata dal rischio di essere impiegata come agente di 
costrizione induceva Tolstoj a confrontare l’educa- 
zione con la cultura a tutto svantaggio della prima. 


pedagogia 


apprendere la libertà 


Mentre definiva la cultura come l’insieme di tutti gli 
influssi che contribuiscono a sviluppare l’uomo, che 
gli danno una più ampia concezione del mondo e gli 
forniscono nuove informazioni, considerava l’edu- 
cazione come lo strumento adatto a controllare ciò 
che nella cultura fioriva spontaneo. 

Di qui la sua affermazione che l'educazione «è /a 
cultura sotto controllo» (5). Perciò riteneva che «in 
termini puramente pedagogici, l'apprendimento cul- 
turale era più efficace di quello scolastico» (6). 

A questa tolstojana «formazione culturale» si colle- 
ga, pur senza identificarsi con essa, l’«educazione in- 
tegrale», il cui concetto, sviluppato da Proudhon, tro- 
vò terreno favorevole nel socialismo francese con un 
programma di riforme che i socialisti avanzarono «al 
tempo della Comune di Parigi nel 1871.» Informa 
M.P. Smith che verso la fine degli anni ’60 l’idea circo- 
lava ampiamente. Sia Marx (1867) che Bakunin (1869) 
avevano rivendicato un’educazione che fosse veramen- 
te «integrale, » una educazione cioè che sviluppasse tut- 
te le potenzialità di una persona fornendole un’ampia 
gamma di abilità per diverse occupazioni lavorative, 
sia iridustriali che artigianali (7). 

Bakunin pubblicò nel 1869 una serie di articoli 
sull’educazione integrale raccolti del 5° volume del- 
l’edizione francese delle opere. (8). Riprodotti nel- 
l’opera di scritti scelti di Bakunin curata da Sam 
Dolgoff col titolo Bakunin on Anarchy (New York, 
1972 traduzione italiana: Libertà, uguaglianza, ri- 
voluzione, Edizioni Antistato, Milano, 1976) gli ar- 
ticoli sull'istruzione integrale sostengono l’esigenza 
dell’abolizione della società in classi e della divisione 
che le sta a monte tra lavoro manuale e intellettuale. 
Nelle «istruzioni ai delegati al I congresso dell’Inter- 
nazionale nel 1866 Marx metteva in rilievo la neces- 
sità che non venisse dato dalla società il permesso di 
usare del lavoro di fanciulli o adolescenti, se non a 
patto che quel lavoro produttivo sia legato con l’istru- 
zione. Aggiungeva Marx: Per istruzione noi inten- 
diamo tre cose: Prima: Formazione spirituale. Se- 
conda: Educazione fisica....; Terza: Istruzione poli- 
tecnica che trasmetta i fondamenti scientifici generali 
di tutti i processi di produzione e contemporanea- 
mente introduca il fanciullo e l'adolescente nell’uso 
pratico e nella capacità di maneggiare gli strumenti 
pratici di tutti i mestieri...... L’unione di lavoro pro- 


| duttivo rimunerato, formazione spirituale, esercizio 


fisico e addestramento politecnico innalzerà la classe 
operaia molto al di sopra delle classi superiori e me- 
die (9). 

Osserva Smith che la nozione marxiana di educa- 
zione politecnica... è essenzialmente lo stesso concet- 
to di educazione integrale (10). 

L’ideale di un’«educazione integrale» si diffuse 
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(11) Smith, Ivi. 
(12) Smith, /vi, pag. 22-23. 
(13) Smith, /vi. 


(14) Piotr Kropotkin, Campi, 
- fabbriche, officine, Milano 
1974, Edizioni Antistato: In- 
troduzione all'edizione ingle- 
se di Colin Ward, pp. 16-17. 


(15) La dimensione libertaria 
di P.J. Proudhon, a cura di 
G.D. Berti, premessa. 


largamente ad opera dei gruppi libertari e anarchici 
negli ultimi decenni dell’Ottocento. Nel 1898 la rivi- 
sta «Les Temps Nouveaux» pubblicò «un manifesto 
internazionale sull'educazione integrale che fu fir- 
mato, tra gli altri, da Kropotkin e Tolstoj (11). 


Escuela 
Moderna 


Ritroviamo Tolstoj e Kropotkin, accanto a Loui- 
se Michel e a Elisée Reclus tra coloro che appoggia- 
rono la fondazione e lo sviluppo della Lega per l’e- 
ducazione libertaria, creata nel 1887 in Francia e 
fautrice dei principi dell'educazione integrale. Poco 
dopo in Spagna Francisco Ferrer dava vita a Barcel- 
lona alla Scuola moderna che ebbe grande diffusio- 
ne nella stessa Spagna, dove nel 1905 avevano vita a 
Barcellona 14 scuole e 34 tra l' Andalusia, la Catalo- 
gna e la Valencia. Nel 1908 Ferrer fondò la rivista 
«L’Ecole Renovée» i cui concetti di fondo erano 
così fissati nel primo numero: 

1. Educazione del bambino su basi razionali e 
principî scientifici; 

2. Educazione integrale della persona rifiutando 
un’educazione basata soltanto sull’intelletto; 

3. Correlazione di metodi e programmi con.la psi- 
cologia del bambino; 

4. Rilevanza data ad un’educazione pratica basa- 


ta sulla «grande legge della solidarietà». L’Ecole. 


Renovée diventa il grande giornale della Lega inter- 
nazionale per l’educazione razionale del bambino. 

Annota M.P. Smith che l'educazione delle Scuole 
moderne del Ferrer poneva l’accento sulla scienza e 
la tecnologia e che il punto fondamentale, indicato 
dalla parola «razionale», era che l’educazione dove- 
va essere secolare ed anticlericale (12). 

‘Dopo l’assassinio di Ferrer, nel 1909, sotto la fal- 
sa accusa di «essere il capo dell’insurrezione civile 
nella cosiddetta “settimana tragica”», scuole liber- 
tarie ispirate agli ideali della «scuola nuova» del 
Ferrer si moltiplicarono in molti paesi. «Nel primo 
quarto di secolo» annota Smith, nacquero Scuole 


Ferrer in Inghilterra, Francia, Belgio, Olanda, Ger- 


mania, Italia, Svizzera, Austria, Polonia, Cecoslo- 
vacchia, lugoslavia, Argentina, Brasile, Messico, 


Cina, Giappone, mala risposta più attiva venne dagli 


Stati Uniti dove fu costituita una Associazione Ferrer 
in una dozzina di grandi città, una delle quali soprav- 
visse per oltre quarant'anni (13). E vero, pertanto, 
che Ferrer fu direttamente o indirettamente, un tra- 
mite importante per la diffusione in tutto il mondo 
delle idee espresse dal movimento per l’educazione 
libertaria. 

Ho nominato Kropotkin tra i maggiori esponenti 
della «educazione integrale». Il «principe anarchi- 
co,» nato a Mosca nel 1842 e ivi morto nel 1921, si 
distinse per i suoi interessi scientifici e sociali. Com- 
pì viaggi scientifici in Siberia. Lavorò nell’Universi- 
tà di Pietroburgo. 

Nel 1871 gli fu offerto il posto di segretario della 
società geografica russa. Dalla passione giovanile 
per la geografia prese l’avvio la sua dedizione alla 
sociologia urbana e rurale; trasferitosi in Svizzera 
entrò in contatto cogli ambienti anarchici. Fondò in 
Svizzera il giornale «Le révolté,» organo della Fede- 


‘razione del Giura, e più tardi, in Inghilterra, dopo 


avere trascorso quattro anni nelle prigioni francesi, 
la rivista anarchica «Freedom». : 

Dall’Inghilterra, dove risiedette molti anni, vi- 
vendo coi guadagni derivantigli dalla sua collabora- 
zione all’Enciclopedia Britannica, fece ritorno in 
Russia dopo lo scoppio della Rivoluzione del 1917. 
Si dissociò dal bolscevismo oppenendosi alla sua de- 
generazione autoritaria. Seguì la sorte dei gruppi 
anarchici chiusi nelle prigioni, dalle cui finestre po- 
terono seguire il suo funerale e porgergli l’estremo 
saluto. 

Tra le numerose opere che Kropotkin ci ha lascia- 
to merita particolare menzione «Campi, fabbriche, 
officine» (1899) degno ancora oggi di attenta lettu- 
ra. Di esso osservava Colin Ward nell’edizione in- 
glese da lui curata nel 1974: 

Forse la difesa più convincente di questo libro vie- 


.ne da Lewis Mumford, il quale, nella «città nella sto- 


ria, » scrisse di esso e del suo autore: «Con quasi mez- 
zo secolo d’anticipo sul pensiero tecnico ed economi- 
co contemporaneo, egli Kropotkin aveva intuito che 
la duttibilità e l’adattabilità delle comunicazioni e 
dell’energia elettrica, unite alle possibilità di un’agri- 
coltura intensiva e biodinamica, avevano posto le 
basi di un’evoluzione urbana più decentrata da svol- 
gersi attraverso le piccole comunità basate sul contat- 
to umano diretto e provviste dei vantaggi della città 
oltre che di quelli della campagna... Prendendo 
come base la piccola comunità, egli colse l’opportu- 
nità di una vita locale più responsabile e più sensibile, 
che lasciasse maggior campo d’azione a quegli aspetti 
umani trascurati e frustrati dalle organizzazioni di 
massa. (14). 

Dell’opera del 1899 il capitolo che maggiormente . 
mette in rilievo l'aspetto educativo ha per titolo 
«Lavoro intellettuale e lavoro manuale». Facendo 
suoi i motivi di alcuni dei maggiori scienziati del pas- 
sato quali Galileo, Newton, Leibniz, Linneo, nei 
quali l’abilità manuale non costituiva ostacolo alle 
ricerche teoriche ma al contrario le favoriva, e quelli 
di «molti operai del passato che trovarono stimolo 
intellettuale nelle svariate occupazioni delle officine 
non specializzate di allora», avendo la fortuna «di 
intrattenere rapporti amichevoli con uomini di 
scienza», Kropotkin osservava con rammarico: 
«Noi abbiamo cambiato tutto». 


scienza 
e lavoro 


Con pretesto della divisione del lavoro, abbiamo 
nettamente separato il lavoratore intellettuale dal 
lavoratore manuale. Sopra tale separazione si erano 
espressi con affine atteggiamento, accanto a Marx e 
Engels, anarchici e libertari quali Bakunin, Fourier .. 
e Proudhon, nonchè scrittori fautori, come Tolstoj, 
di un’«educazione libera». 

E noto come Tolstoj interrompesse quotidiana- 
mente l’impegno creativo nella letteratura coll’ope- 
ra assidua del calzolaio. Si legge nella premessa al 
saggio su «La dimensione libertaria di P. Proud- 
hon»: E noto come il conte Pierre Bezukov incoro- 
nasse l’ideale sociale e libertario di Proudhon (15). 
Ma Pierre Bezuchov, benchè tra i più notevoli per- 
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(16) Nicolò Chiaromonte, 
«Tolstoj e il paradosso della 
storia», Tempo presente, 
1956, p. 635. 


(17) Kropotkin, Campi, fab- 
briche, officine, ed. cit; pp. 
202-203. 

(18) Ivi, pp. 228-229. 

(19) Ivi, pag. 214.” 

(20) Karl Popper, Scienza e 


filosofia, Einaudi, 1969, pp. 
94-95. — 


(21) John Dewey, Esperien- 
za e natura, Mursia, 1973, p. 
168. 


sonaggi del maggiore romanzo tolstojano, non è il 
più grande. Scriveva Nicola Chiaromonte // solo 
personaggio, in «Guerra e pace», che ci sia mostrato 
in sereno possesso di una sua umile verità è Platone 
Karataiev, il soldato contadino. La saggezza «natu- 
rale» di Karataiev consiste nel piegarsi alla necessità 
senza chiedersene il perchè. Piero Bezuchov ammira 
Karataiev e quasi lo venera (16). 

Kropotkin elabora una concezione educativa fon- 
data su scienza e lavoro e vuole un insegnamento 
dove l’apprendimento tragga la sua validità dall’e- 
sperienza legata alla pratica. Obbligando i nostri fi- 
gli a studiare cose reali su semplici rappresentazioni 
grafiche, invece di fargliele fare direttamente, li co- 
stringiamo a sprecare un tempo prezioso; li abituia- 
mo ai peggiori metodi di apprendimento; uccidiamo 
sul nascere l’indipendenza di pensiero... Superficia- 
lità, ripetizioni a pappagallo, schiavitù e inerzia men- 
tale: ecco i risultati del nostro metodo d’insegnamen- 
to. Noi non insegnamo ai nostri figli ad apprendere» 


CD:C3) 


arte 
e ricerca. 


Del tutto diverso è l’ideale di Kropotkin: /a scien- 
za moderna ha un’altra via d’uscita da offrire agli uo- 
mini di pensiero. E dice loro che per arricchire, non 
è necessario togliere il pane di bocca agli altri; ma che 
la soluzione più razionale sarebbe una società in cui 
gli uomini col proprio lavoro manuale e intelletuale, 
e con l’aiuto delle macchine già inventate o da inven- 
tare, creassero essi stessi tutte le ricchezze immagina- 
bili... Tecnica e scienza... guidate dall’osservazione, 
dall’analisi e dalla sperimentazione... ridurrebbero 
sempre il tempo necessario per produrre ricchezza 
nella quantità desiderata, in modo da lasciare a cia- 
scuno, uomo 0 donna che sia, tutto il tempo libero 
che gli occorre (18). 

L’importanza della conquista del tempo libero at- 
traverso la socializzazione della produzione, a cui 
tutti dovrebbero contribuire addossandosi in misura 
uguale la fatica che richiede contrassegna l’eredità 
morale dell’opera di Kropotkin. E significativo che 
il suo egualitarismo libertario unisca insieme la so- 
cializzazione della produzione al riconoscimento 
della fruizione del tempo libero da parte di tutti. Se 
ciascuno si accollasse la sua parte di produzione, e se 
la produzione venisse socializzata... allora a noi ri- 
marebbe più della metà della giornata lavorativa da 
dedicare all’arte, alla scienza o a qualsiasi altra occu- 
pazione preferita; e il nostro lavoro negli stessi settori 
sarebbe più proficuo se impiegassimo l’altra metà 


della giornata in lavoro produttivo; se l’arte e la 


scienza fossero coltivate per pura inclinazione e non 
per scopi commerciali. 

Inoltre una società organizzata sul principio che 
tutti lavorino, sarebbe abbastanza ricca per sollevare 
uomini e donne, una volta raggiunta una certa età, — 
diciamo i quarant'anni o poco più dall’obbligo mo- 
rale di partecipare direttamente all’esecuzione del ne- 
cessario lavoro manuale, e per consentir loro di vo- 
tarsi interamente all’arte, alla scienza o a qualsiasi al- 
tra occupazione. In questo modo sarebbero piena- 
mente garantiti la libera ricerca in nuovi rami dell’ar- 


te e del sapere, la libera creazione e lo sviluppo indi- 
viduale... (19). 

L’importanza della visione kropotkiniana dell’e- 
ducazione libertaria sta in questo concetto che la li- 
bertà consiste innanzi tutto nella pienezza dello svi- 
luppo individuale contrassegnato da quella che Kro- 
potkin chiama «la libera ricerca» innovativa, collo- 
cando questo aspetto «delle più alte regioni del pro- 
gresso compatibile con la natura umana», in misura 
e dimensioni precique, nell’attività artistica. Per più 
volte nell’ultima pagina del suo libro egli nomina 
l’arte come primaria sede delle libertà: l’arte come 
ricerca creativa. 

Arte e ricerca sono strettamente congiunte nell’e- 
pilogo del grande libro di Kropotkin. Penso che esse 
costituiscano motivi salienti (anche se non sempre 
riconosciuti) della pedagogia libertaria. E significa- 
tivo che lo scienziato Kropotkin, il «principe anar- 
chico», fosse tra i pochi libertari a mettere in rilievo 
l’importanza dell’arte, accompagnata alla ricerca. 
Questa è elemento costitutivo della libertà, e a mio 
avviso, dello stesso atteggiamento libertario. Non 
c’è ricerca senza l’abbandono e il rifiuto dell’autori- 
tarismo, senza la considerazione della revoca di 
ogni posizione di prefissata certezza cara ai credenti 
della verità come dato acquisito una volta per sem- 
pre e irrevocabile. Scriveva al riguardo Karl Pop- 
per: Ogni qualvolta tentiamo la soluzione di un pro- 
blema, dovremmo tentare col massimo accanimento 
possibile di scalzare la nostra soluzione anzichè ten- 
tare di difenderla. (20) 

Il libertarismo è anzitutto, in sede teoretica in- 
trinsecamente legato alla prassi, come coltivazione 
della libertà di pensiero. Di questa scriveva il mag- 
giore cultore della pedagogia tra l’Ottocento e il No- 
vecento — Jonny Dewey —. 

La libertà di pensiero, denota la libertà di pensare, 
cioè del dubbio specifico, dell’indagine, dell’attesa 
dubitava e dello sviluppo dei tentativi e delle ipotesi, 


| delle prove e degli esperimenti che non sono garantiti e 


che implicano i rischi della dispersione, della perdita e 
dell’errore. Ogni pensatore mette in pericolo una qual- 
che parte del mondo apparentemente stabile (21). 

Uno scienziato, come Kropotkin, teorico della ri- 
cerca e della conseguente sperimentazione delle 
ipotesi formulate, avrebbe considerato queste paro- 
le come appropriata espressione della sua posizione 
libertaria. 


la voce inquietante 
di Giordano Bruno 


Di questa professione di fede nella ricerca, ostile 
alle verità stabilite e aperta all’«attesa dubitativa» 
erano stati testimoni fino al martirio molti dei nostri 
grandi filosofi del Rinascimento. Chiamerei liberta- 
rio Giordano Bruno, il quale scriveva nel 1588, po- 
chi anni prima che il tribunale dell’Inquisizione lo 
trascinasse sul rogo nel febbraio del 1600: Per ciò 
che si riferisce alle discipline intellettuali possa io te- 
ner lontano da me non solo la consuetudine di crede- 
re, instillata da maestri e genitori, ma anche quel sen- 
so comune che in molti casi e luoghi (per quanto ho 
potuto giudicare io stesso) appare colpevole di ingan- 
no e di raggiro; possa io tenerli lontani in maniera da 
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(22) Il testo della «epistola 
dedicatoria a Rodolfo II» è 
stato pubblicato da Guido 
Calogero e Giorgio Radetti, 
col titolo: La professione di 
fede di Giordano Bruno. 

La cultura, n. 1, gennaio 
1963. 


(23) Eugenio Garin, «Gior- 
dano Bruno martire e confes- 
sore della laboriosa conqui- 
sta del mondo», Candelaio 
commedia del Bruno Nolano 
Achademico di nulla Acha- 
demia. 

Teatro Stabile dell’Aquila, 
Anno XIX (1981-82). 


(24) Frances A. Yates, Gior- 
dano Bruno e la tradizione er- 
metica. 

Bari, Laterza 1989, p. 384. 


(25) Carl R. Rogers, Libertà 


dell’apprendimento, 1969; 
Firenze, Giunti, 1973, p. 
301. 


(26) Carl R. Rogers, «Impa- 
rare ad essere liberi» dal li- 
bro Conflict and creativity, 
1963, p. 56. 


(27) W. Reich, Psicologia di 
massa del fascismo (citz. da 
AA.VV., Cultura, lavoro in- 
telletuale e lotta di classe, Na- 
poli 1973, Guida Editori, p. 
279. 


(28) Carl E. Rogers, Libertà 
nell’apprendimento ed. cit., 
184. 

(29) Ivi, p. 185. 


(30) Rogers, op. cit., p. 312. 
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non affermare mai nulla, nel campo della filosofia, 
sconsideratamente e senza ragione; e siano per me 
ugualmente dubbie tutte le cose, tanto quelle che 
sono reputate astrusissime e assurde, quanto quelle 
che sono considerate le più certe ed evidenti, tutte le 
volte che vengono messe in discussione (22). 

Non è privo d’importanza il ricordo (come ha 
scritto Eugenio Garin) di questa voce inquietante, 
che nessuna condanna riuscì a soffocare (23). Con 
dolore e ammirazione non posso dimenticare quan- 
to Bruno rispose alla richiesta fattagli dagli inquisi- 
tori sotto la guida del cardinale Bellarmino di ritrat- 
tare otto proposizioni eretiche, affermando di non 
avere nulla da ritrattare. Egli si batterà per la dignità 
dell’uomo nel senso della libertà, della tolleranza, del 
diritto dell’uomo a difendere le proprie idee in qua- 
lunque paese e a dire ciò che pensa, senza riguardo 
verso alcuna barriera ideologica, scrive una studiosa 
del Bruno (24). 

Il tema che abbiamo accettato di svolgere è «ap- 
prendere la libertà». E mia persuasione che assai 
più che nella scuola, la libertà si apprende dalla vita; 
e in questa come insegnamento di coloro che sia nel- 
le più varie forme dell’esistenza sociale e nella vita 
interiore al perseguimento della libertà hanno dedi- 
cato interamente se stessi fino al sacrificio della vita; 
colle parole di Dante: Libertà vo cercando ch'è sì 
cara come sa chi per lei vita rifiuta. 

Un pedagogista americano, Carl Rogers, ha po- 
sto al centro del suo libro più importante Libertà 
nell’apprendimento (1969, poi ’73) concetti che te- 
stimoniano come l’idea della libertà costituisca il 
motivo saliente dell’educazione sia nella gioia che 
nella sofferenza, che sono entrambe retaggio di una 
esperienza di libertà. 

Rogers si oppone alle posizioni dei comporta- 
mentisti, come, in modo speciale, quella di B.F. 
Skinner, dell’Università di Harvard, per cui«l’uomo 
non è libero» e , come scrive Skinner, «l’immagine 
di un uomo interiormente libero e padrone del pro- 
prio comportamento è solo un surrugato prescienti- 
fico». 

In Walden Two, del 1948, Skinner fa dire al prota- 
gonista: Cosa ne pensa del mio progetto di condizio- 
namento della persona? Mi dica cheuomo desidera e 
io glielo metto insieme. Cosa ne dice della mia idea di 
controllare e selezionare gli impulsi, in modo da svi- 
luppare quegli interessi che possono garantire agli 
uomini il massimo di produttività e di successo? (25). 

Tenendo presente questa concezione Rogers af- 
fermava altrove: ...La tendenza presente nell’educa- 
zione è di distanza dalla libertà; vi sono oggi tremen- 
de pressioni — culturali e politiche — a favore del con- 
formismo, della docilità e della rigidità. La richiesta 
è di studenti tecnicamente addestrati in grado di bat- 
tere i russi, e non vi è nessun (presunto) nonsenso in 
ritorno a un’educazione che possa migliorare i nostri 
rapporti interpersonali... Sentimenti personali, libe- 
ra scelta, unicità hanno poco 0 nessun posto nella 
classe. Si può osservare per ore una classe elementare 
senza annotare un caso di creatività individuale o di 
libertà di scelta, salvo quando l’insegnante volta le 
spalle... Io sono perciò ben consapevole che per il 
pubblico in genere e peri più degli educatori lo scopo 
di imparare a essere liberi non è un fine che sceglie- 
rebbero o verso il quale si dirigono al presente. Ep- 
pure se una cultura'civile deve sopravvivere e se gli 


individui in tale cultura sono degni di salvarsi, mi 
sembra che esso sia un fine essenziale dell’educazio- 
ne (26). 


mete 
razionali 


. Rogers ritiene che ogni individuo possieda la ca- 
pacità di autosviluppo e di autoapprendimento. Oc- 
corre che egli si liberi, come aveva insegnato W. 
Reich, della corazza di cui si avvolge nella dipen- 
denza da influenze estranee a sè. Se le energie psichi- 
che aveva scritto Reich, ... fossero liberate dalle loro 
catene e convogliate sui binari che portano alle mete 
razionali del movimento della libertà, non potrebbe- 
ro più essere fermate (27). 

In questo stesso spirito Rogers affermava: Mi 
sono convinto che il solo apprendimento che influen- 
za in modo significativo il comportamento è quello 
che il discente scopre, e di cui si appropria da sè. E 
aggiungeva: In conseguenza di quanto sopra, sento 
che non mi interessa più essere un insegnante... Mi 
rendo conto che mi interessa solo essere un discente, 
e preferibilmente di imparare cose che contano, che 
esercitano un'influenza significativa sul mio compor- 
tamento. Trovo molto proficuo imparare, in gruppi, 
tramite un rapporto con una persona, come nella te- 
rapia, o da solo (28). 

(...) Ritengo che uno dei modi per me migliori, an- 
che se più difficili di imparare, consista nell’allentare la 
mia struttura difensiva, almeno temporaneamente, e di 
cercare di capire il modo in cui un’altra persona sente e 
considera la propria esperienza (29). 

Desidero terminare questi appunti sul modo di 
«apprendere la libertà» sotto l’auspicio di una peda- 
gogia libertaria chiarendo, colle parole dello stesso 
psicopedagogista Rogers «Il significato della libertà». 

(...) La libertà della quale parlo è essenzialmente 
una cosa interiore, qualcosa che esiste dentro ciascun 
essere umano indipendentemente da tutte quelle scel- 
te esteriori di alternative in cui spesso siamo soliti far 
consistere la libertà. Alludo, cioè, a quel tipo di liber- 
tà che è stato descritto efficacemente da Victor Frankl 
nel suo libro sui campi di concentramento, dove ai 
prigionieri veniva tolto tutto, dagli averi materiali al 
loro stesso senso d'identità. Ma persino dopo mesi e 
anni di questa vita resisteva una certezza, «che cioè 
all'uomo può essere strappato tutto meno una cosa: 
l’ultima delle libertà umane, vale a dire la libertà di 


.scegliere il proprio atteggiamento in qualunque cir- 


costanza, la libertà di scegliere il proprio modo di es- 
sere» (1959, p. 65). Quella da me osservata nei miei 
clienti è proprio questa libertà interiore, soggettiva, 
esistenziale. Essa consiste nella consapevolezza di 
«poter esser me stesso, ora e in queste circostanze, 
per mia libera scelta» (30). 

Lamberto Borghi 


(relazione presentata al convegno sull’educazione promosso a Bo- 
logna da «la Rete» lo scorso ottobre) 


ese un bambino un 


giorno... 


È uscito nella nuova collana di Eleuthera, 
dedicata alle conversazioni, il libro 
Conversazioni con Marcello Bernardi 
di Roberto Denti (Milano 1991, pagg. 150, 
lire 15.000). Entrambi gli autori sono già 
ben noti; Bernardi è pediatra e autore di 
diversi libri che non solo in Italia hanno 
avuto successo, ma che lo hanno imposto 
come voce autorevole in 
contrapposizione alla pediatria e alla 
pedagogia ufficiali; Denti, autore di diversi 
libri scritti per i ragazzi, ha fondato la 
Libreria dei Ragazzi che a Milano è un 
punto di riferimento per quanti si 
occupano di scuola, di educazione 
oppure semplicemente è il luogo più 
fornito dove portare i bambini a scegliersi 
libri e giochi. 

E unlibro a tutti gli effetti a due voci, 
diverse, inconfondibili per chi le ha già 
sentite altre volte. Vi si ritrova il piglio duro 


di Bernardi, la sua spigolosità che riesce 


ancora, cosa difficile di questi tempi, ad 
irritare facendo riflettere; ed emerge la 
profonda vocazione magistrale di Denti, 
la capacità di spiegare e la sua passione 
perlastoria... 

In sè questa differenza è un vantaggio, 
perché permette di leggere il libro in 
contrappunto. Non può essere 
considerata un'intervista, quanto 
piuttosto un con-venire di due persone su 
alcuni punti comuni, seguendo strade 
affatto diverse. La forma-conversazione 
adottata nel libro è dunque già di per sè 
uno stimolo ad una lettura insolita, molto 
ma molto distante però dalle interviste a 
cui ci ha da tempo abituato la stampa. La 
pluralità delle voci, quando è vera, induce 
maggiormente il lettore alla riflessione 
critica, rende più difficile l’appiattimento 
sulle posizioni di un autore abile che ci 
involge nelle sue spire. 

Gli autori si muovono su terreni diversi: la 


scuola, la religione, la fiaba, la sessualità, 
ma credo il vero tema del libro sia il 
rapporto tra mondo infantile e mondo 
adulto, tra un mondo dominato dalle 
emozioni e un altro dal profitto. Bernardi 
insiste più volte su questo punto: i bambini 
sono diversi dagli adulti, bisogna 
rispettare quello che sono, non 
trasformarli in piccoli adulti. Il mondo del 
bambino è dominato dalle emozioni, dai 


sentimenti più profondi, negativi e positivi, 
dal rapporto con gli altri, dal piacere e dal 
dolore. Quello degli adulti almeno nella 
società che noi conosciamo, è un mondo 
di merci, di scambi prima di tutto 
economici, di profitto e di sopraffazione. 
E non c'è dubbio che gli adulti abbiano la 
meglio, non c'è alcun posto per 
l'ottimismo in questo caso, sono 
perfettamente d'accordo, ma detto 
questo si corre il serio rischio di 
assolutizzare questa contrapposizione, 
di creare entità separate, un po' 
seguendo quella logica storica profonda 
che ha fatto appunto dei bambini degli 
esseri diversi, una categoria a parte. C'è 


letture 


una logica che porta a classificare, ad 
identificare per poi rinchiudere e le analisi 
di Foucault hanno mostrato come in 
occidente la creazione di un campo 
d'identità separata sia inestricabilmente 
legata alla pratica di reclusione. 

E appunto ciò che è accaduto ai bambini, 
sempre più studiati, sempre più 
riconosciuti nella loro peculiarità, ma 
sempre più smaterializzati, privati di una 
reale presenza nel mondo. 

Costretti a vivere in una sorta di castello 
incantato che consente poche 
occasionali sortite, tanto da far dire ad 
alcuni che in realtà nel nostro sistema 
sociale i bambini sono sequestrati. | 
bambini molto raramente hanno diritto 
alla parola, solo da pochi vengono 
considerati soggetti diversi a pieno titolo. 
Ed essere diversi senza potere nella 
nostra società non è una gran bella 
condizione. 

Alla domanda che cosa differenzia un 
adulto da un bambino possiamo 
rispondere in tanti modi diversi, ognuno 
nei quali sintetizza probabilmente anche 
ciò che veramente conta per noi nella vita. 
I nostri autori rispondono che è prima di 
tutto la capacità di amare, di provare 
emozioni e sentimenti profondi, di 
comunicare con gli altri ad un livello che 
per la maggior parte di noi adulti è 
perduto, forse, aggiungo io, non 
irreparabilmente. Ma l’immagine che del 
bambino è prevalente nell'immaginario di 
massa è quella di un essere ancora 
irresponsabile, irragionevole, perduto nel 
mondo dei sogni, informe e, se crediamo 
alla pubblicità, sempre felice e goloso. 
Recentemente abbiamo dovuto leggere, 
oltre a tutti gli altri orrori di stampa, gli 
accorati appelli a non spaventare troppo i 
bambini con la guerra, perché non la 
capiscono, sono troppo piccoli. Molti 
alunni della mia classe (di 12-13 anni) 
hanno avuto una reazione analoga a 
quella di molti adulti: è una realtà 
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dolorosa, dunque meglio non parlarne. 
Ma quando se ne parlava, vi garantisco 
che il livello della conversazione era assai 
più alto di quello medio dei giornali, 
perché appunto, per ritornare al nostro 
discorso, non stanno vendendo parole un 
tanto a riga, ma stanno parlando di 
qualcosa che li tocca profondamente, li 
ferisce, suscita in loro emozioni profonde. 
La paura, prima di tutto. Ed è un altro tema 
che domina l’intero libro. Oltre alle paure 
originarie, quelle della morte, 
dell'abbandono, i bambini crescono in un 
mondo che non sempre è proprio 
accogliente, devono imparare molte cose 
infretta, non possono scegliersi i genitori, 
pagano di persona gli errori che per 
crescere sono costretti a commettere e 
soprattutto sono completamente in balìa 
dei genitori onnipotenti. Le sfide che 
lanciano, anche quelle più piccole, sono 
atti di coraggio per noi difficilmente 
immaginabili. A questo percorso di 
crescita dobbiamo rivolgere la nostra 
attenzione, cercando di forzare il meno 
possibile, tentando per quanto ci è 
possibile di garantire il diritto a crescere 
diversi da noi. «Fa che egli sia diverso da 
noi» è l'incipit della Preghiera per un 
bambino, scritta da Bernardi nel 1979; e 
sembra fargli eco il verso di Kihilil Gibran 
tratto da // profeta, citato da Denti «puoi 
cercare di somigliare loro ma non volere 
che somiglino a te». E da sempre la 
scommessa di un'educazione libertaria 
che tenti non di indottrinare alla libertà, 
ma di far crescere appunto nella libertà di 
diventare diversi. Ed è questo che 
probabilmente ci fa più paura. 
Guardiamoci intorno: si parla tanto di 
diversità, di differenze, ma la realtà che ci 
circonda è ben diversa; e crescere diversi 
vuol dire andare incontro a difficoltà 
enormi nella vita da adulti. Ci vuole una 

| granbella forza d'animo, perché le forze 
incampo sono spaventosamente 
superiori. Se l'avevamo dimenticato la 
guerra recente ce l’ha ricordato. 

C'è bisogno, credo, di cominciare a 
riflettere più seriamente, di ridare il giusto 
peso alle cose, di occuparsi finalmente di 
cose importanti, il che vuol dire rimettersi 
in gioco. 

Il libro ci propone anche questo: andiamo 
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alle cose essenziali, tralasciando i dibattiti 
sul post-moderno, sui nuovi stilisti 
giapponesi, sulle mete di vacanze di 
famosi scrittori. Solo da un'immagine 
diversa di cultura può anche venire 
l'invenzione di un mondo diverso. E 
un'immagine diversa della cultura ce la 
propongono Denti e Bernardi, con le loro 
citazioni da Dante, dalla Bibbia, da 
Tommaso, citazioni che non sono da dotti 
accademici, ma che ci riportano in 
qualche modo direi quasi in un'atmosfera 
classica dov'è necessario ogni tanto 
soffermarsi per darsi il tempo di riflettere 
sulle cose veramente importanti. | 


bambini, ma non solo i bambini. Proporrei 


di prendere questi ultimi come consulenti 
per il ritorno alle cose serie, perché chi li 
frequenta anche solo un pochino sa 
quanto siano in grado di occuparsi 
seriamente delle cose, di vederle da un 
punto di vista un po’ diverso. Nello 
stracitato film di Peter Weir, L'attimo 
fuggente c'è quella scena in cui 
l'insegnante sale sulla cattedra per 


Le cjanive di usmis Lc. 


SPAZIO 
ESPOSITIVO 
AUTOGESTITO 


Via Volturno 32 
33100 Udine 


gennaio 


NADIA PIGNATONE 
“Magma” 


febbraio 


DENIS TOMASINI 
| “Adhdhàn” 


marzo 


GIULIANA STEFANI 
“Fotoinstallazione” 


aprile 


CLauDIO COLAONE 
“Di là dal biel e dal brut” 


Pkrranià 


vedere (e insegnare a vedere) le cose da 
un altro punto di vista. Ebbene dovremmo 
anche reimparare a vedere le cose dal 
basso, come le vedono appunto i bambini. 
Filippo Trasatti 


collages e travestimenti 


Herbert Achternbusch è molto noto in 
Germania e molto poco in Italia. 
Arrabbiatissimo, eccentrico ed 
egocentrico, Achternbusch è un po' di 
tutto: drammaturgo di professione ma 
anche regista e pittore. 

Nato a Monaco nel 1938, sin dagli anni 
Sessanta conferma questa sua 
poliedricità: comincia a scrivere per il 
teatro, ma si dedica anche al cinema — la 
sua prima sceneggiatura è per «Cuore di 
vetro» di Hergoz — e alle arti figurative: 
ex-allievo dell’Accademia delle Belle Arti 
di Norimberga, nel 1988, peri suoi 
cinquant'anni, è stata allestita una grande 
mostra personale al «Deutsches 
Museum» di Monaco. 
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LINGUE - ETNIE - LIBERTÀ 


Considerato unciarlatano al suo apparire, 
ha cominciato ad essere 
progressivamente ascoltato e adesso 
come adesso c'è chi lo considera un 
genio. 

Paradossalmente Achternbusch odia il 
teatro: scaglia invettive contro le 
istituzioni che lo manovrano, e che 
sovvenzionandolo gl'impongono 
determinate scelte e limitano la libertà 
dell'individuo di esprimersi. 

Concepisce ilteatro al di là delle istituzioni 
e della drammaturgia tradizionale. Se la 
prende con il pubblico del teatro, un 
pubblico pigro e triste. Per la maggior 
parte chi va a teatro ci va perché si sente 
solo 0 perché non sa cosa fare e porta la 
sua demotivazione in teatro, dove magari 
si annoia in compagnia. Chi va al cinema 
è molto più attento e impaziente. Il teatro 
in questo senso — — si chiede SraembuSsA 
— è «masochismo 0 n0?» 

Il suo scopo è quello di cambiare 2 
teatro preconfezionato e di cambiare 
l'atteggiamento del pubblico. E in questo 
riesce pienamente, perché Achternbusch 
può affascinare o infastidire, ma 
senz'altro non lascia indifferenti. 

Odia dunque gli schemi, è un ribelle, si 
mette sempre in discussione, e questo 
atteggiamento si riflette sulla sua 


‘ particolarissima produzione, che non è 


possibile associare ad un genere preciso: 
le sue opere subiscono collages e 
travestimenti in continuazione. | suoi 
personaggi, quasi sempre appartenenti 


all’«universo» bavarese e a quello 
familiare, si spostano con facilità dai 
romanzi ai testi teatrali. Ed è proprio così 
che comincia la sua attività di 
drammaturgo, nel 1978, trasferendo da 
un proprio romanzo, «Verrà il giorno», la 
figura di Ella, sua madre: nasce un 
monologo che avrà molta fortuna in tutta 
Europa. Anche in Italia, grazie agli 
allestimenti del Beat 72 e dei Magazzini. 
La serie di monologhi, accanto agli altri 
testi scritti su misura per la scena, 
prosegue con Susan del 1979 e Gust del 
1980. Proprio quest'ultimo, visto a Milano 
il mese scorso, ci rivela con precisione 
come tutto in lui si risolva nel grottesco, 


per dipingere le banalità del nostro vivere. 


Fratello del nonno di Achternbusch, già 
presente nel romanzo la «Battaglia di 
Alessandro» (1971) che avremmo tanto 
voluto leggere ma, come gran parte delle 
sue opere, non è stato tradotto in italiano 
— Gust è un vecchio contadino bavarese. 
Durante il monologo ripercorre le tappe 
della sua esistenza seguendo un filo 
apparentemente illogico. In un campo 
parla con Lies, la sua seconda moglie, 
che giace quasi priva di vita ai suoi piedi. 
Gust sembra non fare caso al dramma di 
questa donna che sta morendo come un 
animale, inascoltata, e le si rivolge 
spietatamente con frasi come 
«Facciamoci una presa; tanto per Lies 
non c'è più niente da fare...» e quando 
alla fine la donna gli chiederà una parola 
dolce Gust non troverà niente di meglio 
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- chedirle «miele». Il vero dramma è quello 


di Lies, attorno al quale ruotano i fantasmi 
di Hitler e la guerra, il tetano, la dura vita 
dei contadini bavaresi, la trebbiatura, le 
api. La Baviera e la sua «piccola» cultura 
strumentalizzata sono onnipresenti, non 
solo in Gust, ma in tutti gli scritti 
Achternbusch: una terra «troppo spesso 
asservita, canzonata, polverizzata, 
misconosciuta, liquidata e 
mercantilizzata dalla Controriforma, dai 
principi, dai burocrati, dai re, dai 
prussiani, dalla rivoluzione, dagli 
assassini di destra ed ora dai diavoli 
neri». Questa amara considerazione 
finisce inevitabilmente per estendersi a 
tutta la nazione tedesca e a un popolo 
che «ha accolto effettivamente con favore 
una sola‘forma di governo: la dittatura». 
Per Achternbusch non c'è differenza fra il 
Terzo Reich e quell'invenzione 
burocratica e diabolica» che è la 
Repubblica Federale. La generale 
assuefazione del popolo tedesco ritorna 
anche in un testo recentissimo, già 
rappresentato a Monaco e molto 
provocatorio: «La battaglia perduta». 
Scritto subito dopo la caduta del muro, ci 
appare un uomo DDR che non riesce 
ancora ad adattarsi alla nuova situazione 
ed è spaesato di fronte a un regime nuovo 
e non ancora funzionante: la defunta 
repubblica democratica è vista come un 
peso sullo stomaco, ed egli non riesce né 
adigerirla né a liberarsene. 

Paola Grassi 
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nonsolomusica 


una piccola Brixton 


Tra le diverse maniere di sconvolgere il 
mappamondo e manipolare i confini tra le 
nazioni, Fizzè ne ha escogitata e messa 
in pratica una assolutamente incruenta 
ed efficace (ah, se i padroni del mondo 
acquistassero strumenti musicali invece 
di missili...). Ecco PEENI WAALI, un 
nome strano che sarà già noto a chi 
conosce «Voix vulgaires»: un progetto 
transculturale e transoceanico 
organizzato in maniera del tutto 
autonoma ed indipendente dall’ex- 
tastierista dei NIMAL (gruppo rivelazione 
del Jazz Festival di Zurigo del 1987, un 
bell’album omonimo edito da Rec Rec 
svizzera ed una cassetta all'attivo). 

In quest'avventura, Fizzè ha disegnato 
un'ipotetica cartina geografica seguendo 
vari orientamenti ed amori musicali, 
accostando le valli montane del suo 
paese alle spiagge giamaicane, 
spandendo a profusione manciate della 
nebbia sovversiva dei suburbs londinesi. 
In questi incroci elettronici e fumosi, 
invece dell’ansia ritmica a-la-Adrian- 
Sherwood si respira la malcelata voglia di 
divertimento «tipica» dei nuovi musicisti 
svizzeri. 

In contrasto con l'impegno e la serietà 
dell’atteggiamento e delle opinioni, che 
farebbero presumere una produzione 
musicale quantomeno «seriosa», questa 
musica è invece leggera, aperta, solare, 
saltellante e spesso divertente. Un 
esempio concreto, oltre che dall’album di 
Peeni Waali, viene dall’Ensemble Rayé, 
che ha pubblicato per l’Ayaa Disques 
francese un'antologia piacevolissima. 
Divertimento, comunque, che non è - 
sinonimo di banalità. 

Peeni Waali inizia alla grande con 
«Beacon of hope», un testo del poeta 
Linton Kwesi Johnson recitato dall’autore 
sopra a un mosaico di multicolori 
tendenze e sapori. Una piccola Brixton 
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vivissima e palpitante, nel belmezzo della 
terra al cioccolato... Il ritmo è 
sinceramente inaudito, intreccio bizzarro 
di rumori e suoni di oggetti poveri. La 
fisarmonica di Johnny Human danza 
leggera in un angolo. 

«...Luminous pyrosporus in termine 
latino, cucujos in spagnolo, in inglese 
candle fly. lo ti darò per nome fuoco di 
speranza. Il sole svanisce lentamente 
dietro la collina distante, cade oltre 
l'orizzonte di oggi, segna il raggio di luce 
della tua alba. Stanotte illuminerai il 
sentiero dei sogni, come le lucciole delle 
zone nordiche. Le tue fluorescenze verdi 
sono come occhi di luce, scintille che 
feriscono l'oscurità della mia notte 
tropicale senza luna né stelle. Benvenuti, 
amici della notte. Vi darò per nome fuochi 
di speranza. Questa notte la paura si 
trasformerà in oblio, mentre ci guiderete 
oltre le stelle, verso un nuovo orizzonte. 
Domani, uno straniero entrerà nella mia 
casa, nella mia tana, la mia fredda 
caverna di malinconia. Gli darò del pane. 
Egli recherà con sè buone notizie da 
lontano. Gli darò dell’acqua. Egli porterà 
con sè un dono della notte...». (da 
«Beacon of hope») 

Le sensazioni forti si alternano alle 
sorprese: cos'altro chiedere di più ad un 
disco? Non sono finiti i fuochi artificiali di 
«Beacon of hope» che troviamo 
«Skarab». Ancora, chi conosce «Voix 
vulgaires» saprà riconoscere Kulu Hatha 
Mamnua dietro a questa maschera... 
Fizzè se n'è andato fino a Kingston in 
Giamaica per rincorrere Robbie 
Shakespeare e convincerlo a partecipare. 
E poi ancora «Ricochet», col trombone di 
Rico Rodrigues, «Licht&Stein» con 
Dennis Bovell, una horn section del 
Lichtestein e farneticazioni dub di Lee 
«Scratch» Perry. 

Il saccheggio continua: a fare piazza 
pulita è indiscutibilmente «Irish irie», 
incastro mirabile di reels irlandesi e ritmi 


reggae. Inaudito, sconcertante. Appenail 
tempo di riprendersi, ma non c’è niente 
da fare: «Satin doll» di Duke Ellington è 
stata trasformata in un gioiello senza 
tempo, né geografia. 

Il pregio di Peeni Waali è essenzialmente 
quello di non essere un’operazione 
chirurgica all'insegna della world music a 
tutti i costi (ancora, ritornando a «Voix 
vulgaires», andate a rileggere l'intervento 
piuttosto polemico di Fizzè proprio a 
proposito di questo tema). E quantomeno 
un bel passo in avanti dalle spedizioni 
pionieristiche di David Byrne e Brian Eno 
nel bosco degli spettri: allora si trattava di 
manipolare dei nastri, ora di manipolare — 
e con enorme rispetto — delle persone. 
Peeni Waali funziona proprio perchè è 
frutto di un nuovo atteggiamento, di una 
nuova e rinnovata apertura mentale nei 
confronti del far musica assieme. E Peeni 
Waali è reggae, è dub, è musica 
sperimentale, è rumorismo, è folk 
mitteleuropeo, ...e non è assolutamente 
nulla di tutto questo! 

Procuratevi questo disco: vale la pena 
darsi da fare per trovarlo. Penso non sia 
per ora distribuito regolarmente in Italia 
(provate a insistere con Indie o qualche 
altro indipendente). L'etichetta è 
comunque Mensch Records, distribuita 
dalle varie basi Recommended su e giù 
per l'Europa. 

Mensch Records, Rebgasse 28, CH- 
4102 Binningen, Switzerland. 


The Single Eye 


Dopo aver dato vita a «Cargo cult», una 
delle fanzines sotterranee più interessanti 
della scena transculturale canadese, 
Allan Clark di Montreal ha fondato 
un'altro centro raccolta, informazione e 
diffusione concretizzato nella nuova 
rivista THE SINGLE EYE. 

La parte grafica è realizzata in grande 


parte da xerox artisti (nel terzo e più 
recente numero Unione Sovietica, Stati. 
Uniti, Italia), segno più evidente di una 
brusca sterzata degli interessi di Allan 
Clark verso l’arte postale e gli scambi 
internazionali in fotocopia. 

La parte musicale è tutta tesa a trovare 
nuove definizioni affascinanti per 
l'inascoltabile: d'altra parte è impossibile 
trovare altrove informazioni sui 
giapponesi Merzbow, sui francesi Un 
Drame Musicale Instantanee, o su 


‘cento altre cassette diffuse per caso e 


senza alcuna organizzazione solo tra 
amatori e gente che magari c'inciampa 
dentro senza saperlo. 

Prezzo non indicato. Da leggere, 
sostenere e diffondere. 

THE SINGLE EYE c/o Allan Clark 

P.O. Box 1415 Station H - Montréal - 
Québec H3G 2W4 Canada. 


Autoscatti 


Non è come sembra a prima vista, il titolo 
di una nuova pornorivista. E invece (e a 
voi lascio l'eventuale delusione...) il nome 
della compilation-biglietto-da-visita di 
PSICOLABEL, una nuova etichetta 
indipendente di Forlì. Gli intenti sono 
apprezzabili: azzerare qualsiasi logica 
discografica in senso tradizionale (di 
mercato, di produzione, di mercificazione, 
etc.) e costruire rapporti nuovi tra 
musicisti, tecnici, ascoltatori. 

Se le intenzioni sono curiose e le parole 
attraenti, il meccanismo corre il rischio di 
incepparsi. Poco male: il tutto è ancora 
nuovo e gli anni Novanta sono appena 
cominciati. 

Dentro gli «autoscatti» tre... (o due? 
Mistero!) gruppi italiani — forlivesi, 
«Strani» e devianti — e due francesi, che 
fanno rock'n'roll in senso più tradizionale. 


Les mysteres 
des voix 
vulgaires 


In «Voix vulgaires» ci sono: 


e Rhythm activism (Quebec, Canada) 
. ® Andre Duchesne (Quebec, Canada) 

e Christoph Gallio (Svizzera) 

e Gigi Masin/Wind (Italia) 

e Kulu Hatha Mamnua (Svizzera) 

e Peeni Waali (Svizzera, Giamaica, ecc.) 

e David Moss (USA) 

e Mark Howell (USA) 

e Judas 2 (Inghilterra) 

e Barbarie legere (Francia) 

e Eugene Chadbourne (USA) 

e contributi scritti di Lawrence Ferlin- 

ghetti (USA), Chris Cutler (Inghilter- 

ra), Lady June (Inghilterra, Baleari) e 
Margaretta D’Arcy (irlanda). 


Dopo «F/ear this!» (vedi il comunicato a pag. 43) è questa la seconda ini- 
ziativa artistica internazionale promossa da Marco Pandin in sostegno 
della nostra rivista. Vi hanno collaborato decine di persone di numerosi 
Paesi: oltre a coloro che compaiono nella compilation, ci sono i gruppi ed 
i singoli che hanno inviato altri materiali sonori (che verranno utilizzati in 
futuro per altre iniziative analoghe); e poi chi ha fatto i disegni, chi ha aiu- 
tato a passare parola, chi ha aiutato nella produzione, ecc.. A tutti grazie! 


nonsolomusica 


Se il papa ascoltasse i TONDO, 
POLITRIO ed INAZIONE immagino una 
seconda serie di anatemi e maledizioni 
contro Forlì e l'Emilia Romagna in genere. 
Le zone musicali qui sono selvagge, 
dense d’elettronica e tecnologia. 
TONDO è unteatro assurdo immaginario, 
suoni bizzarri e testi lunatici. Giorgio 
Canali e Roberto Zoli del POLITRIO 
sono vecchie conoscenze sempre 
sorprendenti: la loro «Ballata del 
Reader's Digest» risveglia i King Crimson 
di «Sleepless» proprio come ha fatto 
Robin William/Oliver Sachs con 
l’encefalite letargica di Robert De Niro. 

E gli INAZIONE? Esistono, è un falso? 
Siamo sicuri che non si tratti di out-takes 
da «Bewitched» o «I advance masked»? 
Bel lavoro, ben fatto e stimolante. Fatene 
presto un altro. 


| PSICOLABEL - via S. Croce, 9 - 


47100 Forlì 


lp, cassetta, compact: per averlo 


35 


“ nonsolomusica 


36 


=65) 


Buon pungolo mi ha dato, per il pistolotto che 


verrà, il recente e nostrano festival sanremese, ras- 
segna canora che offre puntualmente lo spunto per 
interessanti divagazioni in ambito musicale, cingen- 
do tutto tondo «stampacritica» e palinsesti televisi- 
vi. Più mi guardo attorno, indagando tra i menù dei 
networks e più lo sconforto prende corpo dentro di 
me. Nei loro burrascosi trascorsi costernati da Di- 
scoring e Tam Tam Village non v’é che spazio per 
superclassifiche a piccolo è grande raggio vinilico; 
non si scorge nemmeno l'ombra di quella che può 
essere definita una programmazione decente, plu- 
ralista, ammiccantemente volta ad accaparrarsi cer- 
te frange di pubblico solitamente ai margini di que- 
sto microcosmo. 

Per carità! No, senza pietà alcuna dimostra di es- 
sere anche Videomusic, cassa di risonanza impolve- 
rata e ormai obsoleta, stretta nelle sue evidenti con- 
traddizioni: mi sono spesso domandato come possa 
essere così ben ermetica la decodificazione dei pro- 


grammi, visto che per tante volte mi sono trovato a . 


fare i conti con svarioni conducibili o alla mancataa 


| trasmissione del programma o alla sua imperterrita 


seconda o terza replica. Se penso poi che tutto que- 
sto riguarda solamente il lato formale c’è di che spa- 
ventarsi, dato che il terrore subentra solamente sof- 
fermandosi sui contenuti di tali programmi! (...) 

Ma se in America aleggia sulle teste dei musicisti 
il fantasma del PMRC, nel belpaese, figlio della 
subcultura USA non si scatenano i moralisti ben- 
pensanti, assolutamente non coinvolti dalle diatribe 
musicali, bensì i numerosi disinformati e qualunqui- 
stici esperti del settore. Facile è individuare, estra- 
polando dal numeroso lotto, quale archetipo del 
perfetto critico il Sig. Luzzatto Fegiz, tanto celebra- 
to, quanto ignorante in materia. Per lui, armonia e 
melodia sono sinonimi avvolti da un turbinio di ca- 
cofonie per lo più incomprensibili. Le recensioni di 
concerti e rassegne musicali offrono spunto per di- 
vagazioni fuorvianti, inerenti le foggie e gli atteggia- 
menti del pubblico. Come se non bastasse negli arti- 
coli del Fegiz nazionale fioccano copiose le inesat- 
tezze, le imprecisioni: cognomi stravolti, dati ana- 
grafici errati, titoli di pezzi storpiati, costituiscono 
l’unico motivo di sollazzo nella lettura dei brani. 

Conseguentemente, alla fine di tutto questo bai- 
lamme di proposte distruttive, sorge spontanea una 
considerazione, semplice, ma di indubbia verità: la 
musica contemporanea fa schifo proprio perché V'è 
una sola logica che ne governa la diffusione, quella 
della mercificazione spietata. 

Ad essere obiettivi, tutto il mondo musicale è 
sempre stato succube di questo condizionamento, 
anche qualche decennio fa le case discografiche pat- 
tugliavano il mercato così come fanno ora; senon- 
chè ai tempi v'era molto più da inventare (musical- 
mente intendendo) rispetto ai giorni nostri. Allora 
si potevano porre le basi, dare i fondamenti, aprire 
spiragli verso molteplici settori di pubblico: il mer- 
cato stesso era tutt’altro che saturo, si fiutava il pri- 
mo consumismo e il pubblico era plasmabile senza 
troppi sforzi, bisognoso com’era di musica. 

Oggi la situazione è radicalmente mutata, grazie 
alle successive evoluzioni dovute al passare degli 
anni, al trascolorire dei miti. Tutto è così andato 
consolidando la progressiva e inarrestabile «inva- 
rianza» del mercato, ricavata dalle leggi economi- 


che più comuni. Come è d’uopo contastare, tutto il 
marciume è inevitabilmente fiorito con l’esaspera- 
zione e la specializzazione delle ricerche di mercato, 
con la perdita di spontaneità da parte di compositori 
ed esecutori, sempre più propensi a vendersi, con 
l'avvento della società dell'immagine e dello stereo- 
tipo. La pletora di codesti accadimenti ha sicura- 
mente contribuito a concedere il monopolio del 
mercato agli organizzatori dello stesso, castrando 
così in modo palese la già difficile crescita musicale 
dei giovani. 

L’assimilazione del prodotto da parte del fruitore 
è a tutt'oggi passiva, operata con scelte dettate da 
un non-gusto assai comune, adattata alla necessità 
di evitare l’ormai drammatico e sperduto soliloquio. 

Il riempire i silenzi della propria vita, l’evitare 
l’interiorizzazione, sono le mire di facile individua- 
zione se si riesce ad analizzare il tipo di musica pro- 
posta e l'approccio che molti hanno con essa. Quan- 
ti si adoperano per tradurre e comprendere i testi 
delle canzoni? Quanti si sforzano per conoscere le 
strutturazioni dei brani? Quanti discernono gli stru- 
menti sottraendosi agli imput dei videoclip? Pochi, 
troppo pochi, individuabili tra gli accoliti di questo 
o quel gruppo e tra coloro che la musica la vivono 
sugli strumenti. Gli altri qualche sbirciatina all’in- 
terno degli albums la danno; per vedere le foto ses- 
sion, per cogliere le espressioni dei poseurs di turno. 

Troppa indifferenza e trascuratezza sono dunque 
gli elementi essenziali per non rendersi conto del la- 
vaggio del cervello al quale si è spessissimo sottopo- 
sti, per individuare il persuasore occulto. 

Così facendo si consolida sempre più il binomio 
musica-ignoranza, binomio tanto caro a quanti co- 
struiscono il proprio futuro secondo i dettami lascia- 
ti in principio da Cecchetto e company, scaltri letto- 
ri del sistema, quanto lo può essere un bravo allena- 
tore nell’inquadrare una situazione tattica favore- 
vole all’interno di una partita. Ben pochi sono i resi- 
piscenti, generalmente seguaci dell’iter comporta- 
mental-anagrafico proprio dell'individuo veramen- 
te «convinto» delle proprie scelte personali (a di- 
ciotto anni si fa, quando ci si sposa non si potrà 
più...); mentre sparuti sono anche coloro che abor- 
riscono questo scempio; per loro la vita è difficile, 
nessuna struttura li supporta e li stimola, a sorreg- 
gerli è solo l’entusiasmo, l’amore per la musica. Sia 
l’underground, sia il rock nelle sue numerose sfu- 
mature vedono preclusa la diffusione, (di quest’ulti- 
mo ad esclusione del suolo americano) oltre che l’ef- 
fettuazione di concerti e il reperimento di spazi op- 
portuni. 

E un vecchio discorso, trito e ritrito, condito da 
«disavventure» di centri sociali, di cascine occupate 
da ragazzi a cui è spesso negato anche quello spazio. 
Il prezzo da pagare è altissimo, l’obolo per la crassa 
società è imponente, unica via se si vuole divulgare, 
farsi apprezzare 0 per quanto si dice o per quanto si 
suona; l’accoppiata è difficilmente ottenibile. E 
troppo pretenzioso, non è permesso monopolizza- 
re, decidere, gestirsi etc. etc. 

Dunque vale la pena accettare il compromesso 
Ora, in previsione di un futuro più «libero»? 

Con tutti questi imbelli all'ascolto peg me proprio 
no. 

Comuna Utopina 


dibattito rivista 


rosegue il dibattito 


“sulla rivista e, più in generale, 


sul ruolo della pubblicistica 
anarchica oggi. 

Gli interventi precedenti sono 
stati pubblicati sui numeri 
179, 176, 177,178, 179e 180. 


dibattito su «A» /1 
ed io vi amo per questo 


Ho 32 anni, e leggo la rivista da 4 anni ed è anche 
l'unico contatto che ho con il movimento 
anarchico. L'aspetto con trepidazione ogni mese, 
ciò che mi piace di più nella rivista ed in voi è 
l’amore che riuscite ad esprimere verso l'umanità 
intera senza alcuna preclusione. Forse la mia 
cultura cristiana mi porta a vedere in voi i nuovi 
«missionari» del prossimo millennio, gli unici ora 
in grado di vedere i problemi dell’umanità nella 
loro globalità e forse a creare un idealismo fatto di 
fratellanza e solidarietà tra i popoli della terra, 
seguo con attenzione a tal proposito le idee 
dell'ecologia sociale. 
In questi giorni la guerra sta massacrando delle 
vite per il profitto e il dominio, mi siete mancati in 
questi giorni di dolore e l’unica voce che si è potuta 
sentire senza doppi fini e mire politiche è stata 
quella dei gruppi non violenti vicini all'area 
cristiana di base, anche perché siamo in un Paese 
cattolico, ed a voi non è stato permesso di rendere 
pubblica la vostra voce sulla stampa borghese. 
Nonho proposte perla rivista se non quella di farla 
sempre più seguita, parlate più spesso dei vostri 
«grandi vecchi» di cui i libri di storia non parlano, 
aumentate i servizi sulla realtà che non hanno 
voce, sugli umili della terra. Continuate sulla 
strada dei «vostri vecchi» che in una canzone 
dicevano, «E una idea l'amante mia» con tutta la 
passione e l’amore che sapete avere voi anarchici, 
ed io vi amo per questo. 
Sergio 
(Roma) 


1) proposito 


questo non voglio criticare gli autori di narcisismo 
fine a se stesso (assolutamente!) 

Come ha già detto qualche compagno, anche a 
me piacerebbe trovare più dossiers storici, data la 
mia cronica carenza (lo so, si potrebbero 
comprare i libri e studiarla lì la storia, però penso 
che sia meglio leggere prima alcune notizie 
riguardanti un derminato periodo storico e 
approfondirlo successivamente con più calma). 
Senz'altro ci sarebbe il rischio di pubblicare cose 
dette e ridete, ma... ripetuta invant (e non sempre 
scocciant). 

Del resto, mi ripeto, la rivista è eccezionale sotto 
ogni punto di vista e non condivido assolutamente 
alcune critiche che ho letto nel dibattito. Molto 
spesso la gente non si rende conto che gestire e 
portare avanti una rivista (e quale rivista!) 
comporta non solo qualche compromesso, ma 
anche molto sacrificio (...) 


Frangois Tuccia 
(Forlì) 


dibattito su «A» /2 


eccezionale... 


Salve redazione di «A», 

(...) Volevo dire un paio di cosette personali, tanto 
personali (e politicamente irrilevanti) che non vale 
la pena pubblicarle sulla rubrica «A proposito». 
Innanzittutto a me la rivista piace moltissimo. La 
grafica, la qualità dei servizi, il contenuto degli 
articoli e, soprattutto, i dossiers. Essendo 
abbonato da poco non so come la rivista possa 
essersi addolicita rispetto al passato, però io la 
trovo sempre rivoluzionaria e decisamente 
anarchica. 

L'unica critica che le faccio riguarda la sua 
«pesantezza». Pesantezza, per la verità, molto 
«alleggerita» dalle rubriche («Fatti e misfatti», 
«Comunicati», «A nous la liberté», «Musica & 
idee», «Rassegna libertaria», «Dibattiti», 
«Casella Postale 17120»: sono veramente 
parecchie) sempre presenti nella rivista. Però a 
volte si leggono articoli un pò troppo pesanti. Per 
esempio, in «A» n.176 ho faticato non poco a 
capire gli interessantissimi articoli di Dario 
Padovan e Gaetano Ricciardo sul 
bioregionalismo. Non è assolutamente colpa 
vostra, infatti, se fatico a capire certi concetti, la 
colpa è unicamente mia, ma a volte, quando mi 
capitano articoli così difficili li leggo malvolentieri. 
Sempre con estremo interesse leggo invece chiari 
e semplici articoli di Andrea Papi o quelli 
decisamente più «elaborati» ma ugualmente 
chiari di Felice Accame e Gianfranco Bertoli. Con 


dibattito su A /3 


per um mensile meno 
«effimero» 


Cari compagni della redazione, 

avrete un bel po' di problemi a sintetizzare le 
riflessioni e le considerazioni intorno al mensile 
che egregiamente curate da tanti anni. Difficile, 
veramente, sarà cogliere indicazioni praticabili 


subito per migliorare la rivista. 
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dibattito rivista 


Anche perchè il rischio di prendere «A» per 
pretesto e soffermarsi sulle crisi del pensiero e/o 
del movimento anarchico è forte; si dice spesso 
che gli strumenti sono il riflesso delle attività 


teoriche o militanti, per cui livello qualitativo di un 


giornale, sia esso settimanale o mensile, è 
grossomodo deducibile da quello dei compagni 
che gravitano intorno, siano essi redattori, 
collaboratori, lettori, simpatizzanti. 

Ben detto, certo, solo che in tal modo non si può 
progettare un cambiamento relativo al giornale, il 


cui perfezionamento è affidato ai tempi lunghi e 


anonimi delle vicende complicate di un. 
movimento. 

Comunque, siccome è vero anche il contrario, 
cioè che un movimento è anche il riflesso del livello 
qualitativo dei suoi strumenti, tra cui i mezzi di 
informazione e di riflessione, non cogliamo il 
dibattito che avete lanciato come pretesto e 
cerchiamo di sforzarci a riflettere su «A» e solo su 
«A», almeno in questa sede, e ciò non per 
trascurare legami e condizionamenti reciproci, ma 
per coglierne le specificità di strumento. 

Il quale ha alcune regole di «fabbricazione», 


probabilmente che non hanno nulla a che vedere 


con l'anarchia, ma che sono tali perla tipologia di 
ciò che si fa: se si fa la sarta bisogna farla in un 
certo modo, se si fa l'idraulico in un altro certo 
modo, se si fa un giornale è lo stesso, occorre — 
saper cogliere il meglio della «professionalità», 
usando volutamente e provocatoriamente un 
termine che fa orrore ad alcuni compagni. E 
inspiegabilmente, a mio parere, se ricordiamo la 
dignità, il decoro e il vanto dei nostri compagni 
anarchici del secolo scorso, orgogliosi dei loro 
«mestieri» artigianali (fra tutti, gli orologiai svizzeri, 
e non è una favola). Non ho titoli per giudicare il 
vostro livello di professionalità, cioè di cura con la 
quale si fa un giornale per rispondere alle. 
sollecitazioni nascoste del lettore, per fascinarlo 
anche, per attirarlo con la grafica, non solo, con la 
sollecitudine redazionale, con la girandola dei 
temi presenti sulla rivista, con la varietà di stili e 
rubriche, con la rotazione delle firme. 

Mettiamola così, valutate voi se la rivista ha 
raggiunto (e intende raggiungere) tale obiettivo. 
Solitamente, in questo caso, si sottolineano 
sempre i deficit, risparmiando elogi e 
apprezzamenti non retorici, che pure non 
stonerebbero di tanto in tanto (comunque il 
migliore apprezzamento è quello fattivo). 

Trovo che sarebbe auspicabile estendere il raggio 
di copertura delle tematiche affrontate da «A», sia 
sotto forma di rubriche fisse che di argomenti 
trattati: politica, economia, cinema, libri, teatro, 
musica, critica letteraria su autori libertari, 
ecologia (pagine verdi, ad esempio, aperte al 
mondo verde, alle sue riflessioni dall’interno, al 
nostro dialogare con loro), ecc. ecc.. 

«A» potrebbe puntare su un laboratorio di idee in 
progress, essendo un mensile, di esperienze 


locali e (soprattutto) estere per quel che valgono ‘ 
per noi i confini di stato — di fatti ignoti perchè non 


arriveranno mai alla stampa ufficiale, di 
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informazioni dal di fuori di prima mano, di fatti 
sparsi sul territorio colti attraverso una rete diffusa 
di collaboratori, e via su questo tono, tenendo 
presente che un mensile, gioco forza, riflette su 
dati, principalmente. Troverei essenziale un taglio 
molto critico della società e dei tempi che stiamo 
vivendo. Non sempre «A» riesce ad esprimere 
una critica politica profonda e specifica, non 
sempre «A» coglie quanto di libertario o di 
utilizzabile dal nostro punto di osservazione si 
agita in fatti, eventi, libri (la cui scelta non segue 
criteri politicamente intenzionati). 

Ecco, meno mensile «effimero» (con virgolette 
d'obbligo) e più strumento di riflessione anarchica. 
Certo, bisogna cercare collaboratori, pezzi su 
riviste estere, libri interessanti con i quali 
dialogare, interviste da fare per vivacizzare, 
inchieste articolate da promuovere. Non è facile, 
lo so, ma va tentato. Più difficile cercare la critica 
anarchicadappertutto, e il punto di vista che rende 
visibile la specificità di un giornale, di un pensiero. 
Ritengo insufficiente, infatti, un livello di approccio 
etico alle questioni materiali, e assolutamente 
inidoneo una cornice dettata dal «buon senso» 
elevato a categoria di lettura e di conoscenza. Pur 
risultando talvolta scardinante, il «buon senso» 


. Spesso riflette criticamente luoghi comuni, una 


tensione rilassata di pensiero che non si applica 
alla radice nascosta delle cose, alle strategie 
profonde che muovono situazioni concrete. 
Spesso riveste quel «sentire comune», in media. 
re, che sa di spirito ecumenico e di facile consenso 
universale. Del che personalmente diffido. 
Comunque, credo anche nello scambio e nel 
ricambio di uomini e idee, ed ho fiducia nella vostra 
capacità collaudata di apertura alla transizione 
verso una «A» migliore: nuovi collaboratori, nuove 
idee da immettere in un tessuto vivo ben tramato. 
Merito vostro. 


— Buonlavoro. 


i Salvo Vaccaro 
(Palermo) 


dibattito su «A» /4 


la-diversità di:«A» 


Uè, uaiò, 
voglio anch'io esporre alcuni miei pareri in 
merito al dibattito su «A»? ci tengo a ricordare 
quanto sia importante discutere e partecipare 
tutti a questo dibattito visto che «A» è la 
pubblicazione anarchica più diffusa e come ben 
sappiamo la stampa rimane una delle poche 
armi di cui disponiamo per mantenere vivo, e se 
‘ possibile espandere, il nostro ideale. 

‘ Analizzando la sostanza delle cose, possiamo — 
dire che «A» può essere un mezzo efficace per 
raggiungere i fini di cui si parla sopra? lo penso 
proprio di si, penso che sia il veicolo più efficente 
di messaggio libertario espresso dalla stampa 
anarchica. 1 


. Dico questo non solo basandomi sull’evidenza 


° dei fatti (la tiratura) ma anche avendo una piena. 
fiducia della potenzialità della rivista. Penso che 
altre pubblicazioni anarchiche essendo lavori di 
stampo chiaramente militante, ricoprano 
funzioni diverse, come quella di costituire 

_ Strumenti di dibattito interno, chiarificazione di 
posizioni, strumenti di coesione interna sui 
grandi problemi sociali e politici che ci toccano. 
Tutto ciò rientra, anche abbondantemente, sulle 
pagine di «A» ma la peculiarità ed armadi rivista - 
anarchica, a mio parere, consiste nel non 
chiudersi in questo. 

Se una persona di mentalità aperta, tollerante e 
democratica si ritrovasse a sfogliare per caso un 
periodico strettamente militante penserebbe di 
avere a che fare con una setta di rigidi e incorrotti 
seguaci di un'idea mistica. lo non condanno 
assolutamente la militanza e l’attivismo ma 
ribadisco che chi si esprime solo in questi termini 

“esclude un coinvolgimento, anche graduale, 
degli altri, înon anarchici, penso che «A» abbia 
considerato questo aspetto. Il suo compito è 
quello di risvegliare il sentimento libertario 
soffocato dallo stordimento repressivo dei 
media di regime, mettendo in chiaro la cultura 
anarchica, visto che di cultura si tratta, intesa 
come soluzioni alternative, antiautoritarie ed 
estremamente a misura d'uomo dei problemi 
che si presentano (ambiente, droga, urbanistica, 
matemità, arte, agricoltura, nuove forme di 
‘organizzazione del lavoro, e mille altri) per 
questo credo che le materie trattate debbano 
espandersi senza confini, tenendo conto anche 
di soluzioni ed esperienze non dichiaratamente 
anarchiche ma comunque legate a connotati 
per noi positivi. i 
Così come deve essere aperta verso l'esterno, 
penso che «A» debba essere aperta verso 
l'interno, accettando collaborazioni dai più 
diversi orientamenti di matrice libertaria: il 
dibattito non solo sulla situazione attuale di «A» 
ma sulle questioni più diverse deve continuare 
ed espandersi, portare alconfronto (e alla. 
disponibilità) visto che ognuno di noi ha una sua 


cinem 


particolare visione di cosa sia la libertà e 
l’anarchica. 

Anche in ciò deve consistere la diversità di «A», 
cioè nel non essere settari, nel dimostrare come 
diversi orientamenti possano cioè esistere ed anzi 
trovare nella diversità una forza maggiore, una 
volta che sia garantita la disponibilità e l'apertura 


verso chi non la pensa proprio come noi. La rivista 


deve essere una palestra all’interno della quale 
esercitare la capacità di trovarsi e unirsi sulla base 
di idee non uguali (in certa misura lo è già). 
Se un cambiamento sostanziale di «A» ci deve 
essere io penso che ciò debba riguardare il suo 
aumento in numero di pagine cioè la rivista deve 
essere più alta, più sostanziosa per coprire le 
esigenze di cui sopra. Se ci sono difficoltà nel 
reperire articoli, non vedo perché non si possa 
ripescarne di vecchi ma ancora attuali, anche in 
vista di un'apertura verso un confronto 
generazionale anche un pò di storia non fa male 
anche perché il movimento passato ha poche 
cose da rimproverarsi e quasi nulla da nascondere 
per le azioni compiute. Non siamo staliniani in 
vena di ripensamenti e il fatto di vedere cosa ieri 
non è funzionato, ci può essere utile oggi. 
Uè uaiò, sto parlando troppo. Concludo con un 
altro invito a voi a me e a tutti a sostenere questa 
cazzo di rivista, con la distribuzione delle copie e 
contribuendo con articoli (Rivista Aperta), se 
riusciamo a far capire a quegli animi non ancora 
del tutto offuscati che gli anarchici non sono 
bombaroli avremo compiuto un piccolo salto in 
avanti. «A» può essere un mezzo per riuscirci. 
Filippo Adorni 
(Langhirano) 


moleste e opportune 
violazioni d’intimità 


«Sheldon scriveva romanzi per vivere, ora deve 


scrivere per restare vivo», oppure «Aveva visto 
l'assassino, è riuscita a fuggire, ma un poliziotto 
l'ha trovata e le ha offerto la sua protezione...» 
Oppure altri insiemi di frasi: non c'è che 
l'imbarazzo della scelta. Manifesti e annunci 
pubblicitari di film abbondano di dichiarazioni 
consimili, tendenti a dar già allo spettatore 
almeno mezzo film — quando non tutto intero... 
— prima che questi varchi la soglia della sala 
cinematografica. Evidentemente, la sorpresa fa 
paura, disincentiva; si ritiene che la gente voglia 
andare al cinema sapendo già per filo e per 
segno cosa andrà a vedere. La cosa, a ben 
vedere, fa parte di un andazzo più generale, 
quello che io chiamo delle «volate lunghe» — un 
meccanismo micidiale-con cui la civiltà 
(cosiddetta) dei consumi anticipa praticamente 
tutto: il Natale che alla prima settimana di 
dicembre sembra urîa vicenda già vissuta più 
che a sufficienza, l’intervista del tale di cui si sa’ 
già tutto tre giorni prima che vada in onda, 
l'evento pubblico o privato tanto pre-analizzato 
da venir appiattito, edulcorato, predigerito, 
privato della sua potenziale virulenza e della 
sua capacità innovativa. Così, da un po’ di 
tempo in qua, è per il cinema: e ilfenomeno non 
è molto disgiunto da quello che vede la gente 


sorbirsi per la dodicesima volta — con gran 


soddisfazione a dar retta ai dati dell’auditel — il 
medesimo film in tv. 

Con questa tecnica sono riusciti anche a 
rovinare non poco la percezione di un film come 
Green Card - Matrimonio di convenienza (e 
sul sottotitolo italiano, sciocco com'è, non 
giurerei) di Peter Weir, uno che, a giudicare da 
quel che dice nei suoi film, nell’andazzo 
generale dovrebbe trovarsi piuttosto 
imbarazzato. Credendo di esser furbi e 
divertenti, l'hanno presentato fin dai manifesti 
come «la storia di due persone che si sposano, 
si conoscono e poi si innamorano». 

Con il che hanno detto tutto (suggerendo una 
lettura unidimensionale di un film ben più ricco) 
e niente 0, meglio, peggio di niente (portando 
fuori strada gli eventuali volenterosi che, dal 
film, pretendessero qualcosa di più cospicuo). 
Senza metter loro nel conto la non modesta 
seccatura di sapere su che trama narrativa — 


dall’a alla zeta — il regista va a sciogliere i nodi 
fondamentali del suo discorso. 
Discorso che, ovviamente, con la storiellina dei 
due che per motivi burocratici si sposano, che 
per gli stessi motivi burocratici fingono un 
matrimonio che non c'è fino al momento in cui, 
al naufragare della finzione, si ritrovano pronti e 
decisi l'uno per l’altro, discorso, dicevo, che con 
tutto ciò ha poco a che vedere, mirando ben più 
in alto e pretendendo di colpire noitutti, cittadini 
di una metropoli invivibile ed asfissiante noi che 
non riusciamo più né a far scelte collettive né 
personali. 
Avvalendosi della collaborazione entusiastica 
di due attori come Gerard Depardieu e Andie 
MacDowell (che regalano sguardi sinceri, 
contrizioni improvvise e spassi del cuore), Peter 
Weir riprende, in questo Green Card, quei 
malumori verso i suffragetti dell’ecologismo 
facilone e verso le nuove tecniche della 
subordinazione sociale che già aveva affrontato 
con encomiabile grinta in Mosquito Coast. Qui 
il risultato è tuttavia più compatto, meno 
didascalico e magari privo di svolte cruciali e di 
momenti enfatizzabili, ma ugualmente meritorio 
(anche se attrarrà di meno la complicità di quel 
pubblico che, numeroso e plaudente, aveva 
ratificato la bontà de L'attimo fuggente). 
Un’occassione propizia, allora per dar libero 
corso ai virtuosismi del narratore, geniale come 
pochi nello schiudere l’intimo di due persone 
allo spettatore proprio mentre, per piana e 
coerente evoluzione, il medesimo intimo si 
schiude per l'una e per l’altra (una straordinaria 
dichiarazione d'amore indiretta, alcune 
brevissime soggettive che complementano la 
sceneggiatura, certi imprevisti stacchi musicali 
che vengono a costituire un accomodante 
spartito per i pensieri agitati dei personaggi: 
particolari che contribuiscono alla piacevolezza 
ed alla solidità del tutto). 
Peccato aver dovuto vederlo sotto il diktat 
invadente della sua pubblicità: un ulteriore 
sintomo del fatto che, a questo mondo, lo 
spettatore non è mai considerato maturo per la 
sua completa autonomia. Come se non ci 
dovesse già difendere a sufficienza dal pre- 
visto, dal pre-cotto e pre-giudicato, ora ci 
propinano anche i pre-raccontati. 

Felice Accame 


E 


lettere 


casella 


postale 17120 


comunicazione libertaria 


osservazioni e proposte 


Vorrei riprendere il problema dell’informazione e 
della comunicazione libertaria, volendo dare un 
contributo in relazione al panorama e alle 
prospettive che tale problematica comporta. 
Limitare all'ambito specificatamente anarchico il 
dibattito inerente allo sviluppo dei mezzi e dei 
metodi dell'informazione antagonista e 
antistatalista limiterebbe, e non di poco, la 
possibilità di azione, conoscenza ed incisività del 
«modo di essere» e non solo di pensare, che 
propugna una società libertaria dalla egemonia 
dello stato, che opera per il pieno sviluppo delle 
facoltà umane, che desidera rapporti sociali 
determinati dalla solidarietà, dalla eguaglianza, 
dal comune desiderio di libertà. 

Una valutazione critica mi sento di rivolgerla alla 
eccessiva parrocchialità della stampa anarchica: 
Spesso troppo immersi in sterili diatribe interne, 
corriamo il rischio di disperdere energie che 
potrebbero essere diversamente indirizzate. 

E ora di decidere come utilizzare gli strumenti che, 
nonostante tutto, ancora sono a servizio dell'idea 
di libertà, è il momento per affrontare uno sforzo 
che deve essere indirizzato allo sviluppo di tutto il 
movimento libertario, di cui, voglio ricordare, 
quella anarchica ne è una componente 
insostituibile, ma non unica: sedimentaria di un 
patrimonio storico unico e ripetibile, almeno nelle 
sue utopie positive che ancora spaziano nelle 
fantasie dei «cercatori di libertà». 

Ma non scartiamo nemmeno l’idea che anche i 
non anarchici possano dare contributi creativi e 
importanti allo sviluppo dell’antagonismo 
libertario. 

Concordo con Pepsy quando, dalle pagine di 
Umanità Nova, dice che le informazioni libertarie 
si diffondono tramite la stampa i cui organi 
esprimono limiti che sono l'essere poco diffusi e 
poco veloci; inoltre le attività svolte e le notizie in 
generale o non vengono comunicate o se fatto, ciò 
avviene con estremo ritardo. 

Il ruolo dell’informazione è quello della 
propaganda e del collegamento e, rispetto all'uso” 
che ne viene fatto, occorre un cambiamento di 
mentalità che porti tutti noi ad utilizzare nel modo 
migliore gli strumenti di cui disponiamo. 

Una modalità per attivare un processo di sviluppo 
può essere il dibattere e il discutere localmente in 
vista di una possibile assemblea nazionale 
sull'argomento. 

In effetti l'esigenza di discutere gli stessi 
argomenti sono stati evidenziati nell'incontro 


40) 


promosso dalla «Rete» tenutosi nel novembre '90 
a Bologna con alcuni Centri Studi, nello stesso 
incontro si è sottolineata da una parte l'efficacia 
storica del pensiero libertario e dell'ideale 
anarchico e dall’altra la sua inefficienza nel 
contingente. 

Troppo spesso altri raccolgono quanto da noi 
seminato, pensiamo all’ecologismo, al pacifismo 
(il «Manifesto» dedica pagine intere a Capitini 
senza mai citare l'aggettivo che ne sancisce la 
sua scelta di campo, antistatalista, libertaria e 
apartitica), all’antimilitarismo, ai Centri Sociali per 
citare solo i filoni più emergenti di questi tempi, 
fino alla scandalosa rapina che dei fondamenti 
teorici dell’organizzazione sociale anarchica 
come il federalismo, viene fatta dal «leghismo». 

Il problema nel suo complesso è reale e molte 
sono le sinergie che all’interno del movimento 
possono attivarsi sia per rafforzare 
organizzativamente quanto esiste sia per dare più 
voce alle idee. 

Metodologicamente penso si possa cominciare 
da operazioni che diano al Movimento elementi di 
conoscenza del fenomeno per poi passare ad una 
fase di progettazione ed elaborazione collettiva. 
Propongo un rilevamento di tutti i mezzi di 
comunicazione anarchica e libertaria, fornendo 
un questionario che ne recepisca gli aspetti 
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quanti-qualitativi che permetta, tramite un lavoro 
collettivo e finalizzato, una razionale 
identificazione di quanto è attualmente esistente e 
della possibilità di sviluppo che ne sono insite (non 
fraintendendo ciò con un desiderio di supervisione 
da parte di chissà chi). 

E sicuramente utile un approfondimento ed 
ampliamento del dibattito a tutta l’area 
comunicazionale antistatalista e libertaria. 
Potrebbero realizzarsi commissioni di analisi e 
studio che, operando in ambiti regionali e/o su 
temi specifici (avendo a disposizione i dati, 
elaborati secondo criteri che dovranno essere 
espliciti e pubblici), discutano i criteri di sviluppo e 
definiscano gli obiettivi e gli strumenti che si ritiene 
opportuno utilizzare e che si vogliono raggiungere. 
Ciò al fine di arrivare alla convocazione, potrebbe 
essere ipotizzabile per il secondo semestre '91, di 
una Assemblea Nazionale che tenda ad unificare 
in un «piano di utilizzo e sviluppo delle foreste 
comunicazionali» esistenti (nazionali e 
internazionali) il lavoro svolto e da svolgere. 

E opportuno sviluppare il concetto di considerare 
l'universo della comunicazione libertaria come 
uno strumento a servizio e contemporaneamente 
integrato ad un movimento che non può che 
ampliarsi: quello dell’insofferenza verso il potere, 
le istituzioni e, la partitocrazia con un antagonismo 
che, permettetemi la battuta, si sviluppa ora più 
perl merito del potere stesso, che di chi adesso si 
oppone. 

In ogni caso mi sembra che non si debba 
prescindere dall'avere una conoscenza specifica 
delle problematiche di cui si discute, gestire una 
radio, fare una rivista o una fanzine, gestire una 
libreria portano ad avere esperienze professionali 
che, assieme a chi ne usufruisce se ne deve 
discutere i loro aspetti migliorativi, sapendo che 
solo chi le fa, e le farà, potrà avere il ruolo di 


“deciderne le scelte che ne sostanzieranno 


l'operatività. 

Esiste l'esigenza di coordinare la distribuzione, 
l'aspetto che più di ogni altro blocca un possibile 
sviluppo di una parte della comunicazione su carta 
stampata, finora è troppo dispersa, disarticolata in 
diversi canali, in realtà produciamo tanto da 
essere in grado di avere «edicole libertarie», idea 
che vedrei molto bene sviluppata in termini di 
distribuzione ambulante e che mi riprometto di 
elaborare come proposta concreta e realizzabile. 
La informatizzazione è un altro elemento che può 
renderci «piccoli, veloci e ramificati», fatto 
estremamente vincente in una dinamica di 
movimento efficiente, un collegamento di diversi 
punti sparsi sul territorio, a loro volta collegati con 
altre realtà possono far figurare un aumento delle 


lettere 
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informazioni che possono ricadere nei mezzi di 
comunicazione libertaria, ampliandone la 
risonanza, arricchendone le pagine ed offrendo 
più di quanto non avvenga attualmente offerto ad 
unfruitore che, potenzialmente, è molto più ampio 
di quello attuale. 
Questo lavoro dovrebbe aiutarci a capire il 
movimento libertario emergente, le nuove figure 
di militanti, i nuovi comportamenti ed anche a 
modificare le nostre radicate convinzioni e a 
superare quella parrocchialità che, a mio avviso, 
troppo ci contraddistingue. 
Anche un'analisi relativa alle esigenze 
economiche che il movimento ravvisa come 
necessarie credo debba essere presa in 
considerazione, affrontando il problema senza 
necessariamente e solamente ricorrere alle ormai 
indispensabili tasche di ogni compagno, ma 
puntando a risultati di tornaconto economico, da 
cui trarre ulteriore forza per la crescita del 
movimento. 
Per paradosso, corriamo il rischio di dover 
rimanere, come compagni e persone, sotto l’egida 
della realtà produttiva capitalista per poter 
mantenere in vita gli strumenti del movimento 
anarchico. 
Come Centro Studi La Rete ci rendiamo 
disponibili, previo opportuno dibattito, a formulare 
una prima ipotesi di questionario, renderlo 
pubblico, raccoglierne i dati ed elaborarli; questi 
dovrebbero essere resi noti successivamente sui 
mezzi di informazione e discussi all'incontro 
nazionale del quale in questo periodo se ne 
possono definire i criteri organizzativi, le finalità 
progettuali e le modifiche necessarie. 

Nerio Casoni 

(Bologna) 


informazione / botta... 


pizza con nutella 


Se Salvo Vaccaro seguisse il detto «parla come 
mangi», bisognerebbe arguirne che il suo piatto 
preferito è la pizza napoletana con la Nutella. Il 
suo articolo sulla «libertà» di stampa» (Ombre di 
verità, <A» n. 179, febbraio '91) infatti è talmente 
complesso e pieno di paroloni (uno per tutti: 
coestensivo) da far venire il dubbio che non voglia 
dir niente. 

Ma una seconda lettura (e magari anche una 
terza, dizionario a portata di mano) fa capire che 


Salvo Vaccaro è furibondo, carico di livore, ha 
messo intesta la sua lancia contro i «giornalisti», 
categoria che «non ha pensieri» ma «sa 
esprimerli». 

Il suo cavallo di battaglia — leggo — è Karl Kraus, il 
quale, a quanto pare, è nientemeno che d'accordo 
con la censura: «la censura può sopprimere la 
verità per un certo tempo, togliendole la parola. Il 
giornale sopprime costantemente la verità in 
quanto le dà delle parole. La censura non 


“danneggia né la verità né la parola; il giornale 


entrambe». Da tempo, devo dire, non sentivo 
un'affermazione così di destra, così reazionaria. E 
da tempo non leggevo un articolo così contrario 
alla libertà di stampa, alla pluralità 
dell'informazione, tale da farmi dire: meno male 
che stiamo peggio... perché se stavamo meglio 
c'erano i Kraus (e per estensione i Vaccaro) a 
tagliarci la penna e magari la lingua. E magari 
toccava scappare in America per poter continuare 
a parlare e a pensare liberamente. 

E certe «analisi» di Vaccaro mi fanno impazzire: 
come può dire che la mafia ha commesso omicidi 
pensando alle «edizioni dell’indomani» e alle 
edizioni del Tg? Ma dove ha pescato un'idea del 
genere? Dove sta scritto che la mafia vuole «Ia 
massima pubblicità»? Mistero, ma lui lo scrive lo 
stesso, tanto... . 

Un pastrocchio, quello di Vaccaro, che non 
vorrebbe salvare nessuno. 

Cronaca vera ed Espresso, per intenderci, 
sarebbero due facce della stessa medaglia. E chi 
scrive — secondo lui — potrebbe ben lasciar 
perdere, tanto tutto è travolto dalla «imbecillità» 
del sistema. Di qui al «complotto delle 
multinazionali» il passo è breve, anzi il passo è gia 


LIMANITA 
NOVA 


settimanale 
anarchico 


Una copia, 1.000 lire / 
Abbonamento annuo, 35.000 / 
estero, 70.000 / 
versamenti sul c.c.p. 10231876 
intestato a F. Patitucci, 
via Mille Fiori, 
87019 Spezzano A. (Cs)/ 
redazione: 
G.C.A. «Pinelli, - via Roma, 48 
87019 Spezzano A. (Cs), 
- tel. 0981/953767. 


fatto. Strano mi dico, come non ci sia nessuno 
sforzo nella comprensione della complessità dei 
fatti, nella ricerca di un perché: perché la gente 
continua ad andare allo stadio, perché anche nel 
migliore dei mondi possibili ammazza qualcun 
altro, perché star qui è meglio che stare—che so- 
in Iran o-nella Corea del Nord? E - nel mondo di 
Salvo Vaccaro — bisognerebbe continuare a dar 
conto degli incidenti stradali o i giornalisti 
dovrebbero far finta che tutto è bene quel che 
finisce bene? Cosa dovrebbero contenere i 
giornali «buoni»? E perché non ne abbiamo fatto 
uno noi? 
La ricetta di Vaccaro — spiegata (si fa per dire, 
perché la parola più facile è «artatamente») alla 
fine dell’articolo — mi risulta incomprensibile. Mi 
par di capire che vorrebbe un giornale «dei lettori» 
dove ciascuno dice la sua in libertà, nel cosiddetto 
«reticolo informativo». E ci mordiamo la coda: 
seguendo il ragionamento di Vaccaro, il giornale 
di Vaccaro sarebbe la stessa zuppa di quelli di 
Agnelli, e dovremmo espropriarglielo, e poi lo 
dovrebbero espropriare a noi, senza fine. 
E la fine è nell’assurdo più completo. Secondo 
Vaccaro ci vorrebbe (chi lo capisce è bravo) 
nientemeno che una riorganizzazione «in modo 
orizzontale» delle «potenzialità offerte da certe 
tecnologie che connettono simultaneamente punti 
diversificati di una rete senza costruire centralità 
di snodo, di direzione e di controllo». Ma va là. 
Cristiano Draghi 
(Firenze) 


informazione /... e risposta 


nella mia «assurda» utopia? 


Il privilegio, datomi dalla redazione, di rispondere 
a Cristiano Draghi mi serve per rassicurarlo che 
non è mio costume tagliare la penna e la lingua a 
nessuno, impedendo libertà di espressione in tutti 
i sensi. Ho però poco da replicare perchè Draghi 
mi imputa molto (pure di riesumare fantomatici 
complotti di multinazionali sulle quali cado dalle 
nuvole) senza controprovare nulla. Siccome credo 
che anche lui conosca il mondo dell’informazione, 
avrei piuttosto preferito replicare a obiezioni di 
contenuto o di metodo, a critiche fondate su altre 
considerazioni o su altri elementi di valorizzazione 
del sistema informativo. Nulla di tutto questo. Anzi, 
a quanto pare, non muterebbe un mattone 
all'edificio, tanto gli sta bene. 

Sospetta innanzitutto un mio livore contro individui 
o contro una corporazione, mentre ho sostenuto 
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lettere 


l'imbecillità di un sistema, non di singoli, come è 
corretto usare una categoria al vetriolo quale è 
quella dell’imbecillità. Mi fa onore essere 
- paragonato a Karl Kraus, che evidentemente 
Draghi sconosce: in caso contrario, non si 
arrischierebbe a eleggerlo a paladino della destra 
reazionaria, proprio lui, che diresse una storica 
rivista, «Der Fackel», sino all'avvento hitleriano, 
stigmatizzando senza compromessi usi e costumi 
di una borghesia lanciata follemente verso la 
dittatura e la follia nazista. 
Draghi, invece, non sospetta che il miglior modo di 
occultare la verità non sia la censura — prima o poi 
si scopre — quanto obbligare la verità a parlare, a 
confessarsi, come è evidente nel meccanismo 
della confessione religiosa a proposito di peccati 
di ordine sessuale (il rinvio è al primo volume della 
«Storia della sessualità» di Michel Foucault), 
oppure nell’artifizio della «lettera rubata» di Edgar 
Allan Poe: ciò che è più visibile si sottrae alla 
visibilità. La censura è arcaica in rapporto al 
velamento da troppa trasparenza. | mass media, 
logorroici, sono specializzati nel far dimenticare le 
cose non occultandole (sebbene ciò accada), 
bensì facendole parlare molto in un tempo 
ristretto, per poi rimuoverle appena perdono di 
attualità, venendo così sostituite a-ciclo continuo, 
proprio come nei famosi bulloni accelerati nella 
catena di montaggio di Charlot. 
Sull’unica obiezione concreta che mi muove, 
Draghi non si immagina neanche lontanamente 
che, pur criticando un sistema informativo, possa 
essere scrupoloso quanto un buon professionista 
‘qualsiasi, dandosi il caso di aver avuto modo, 
vivendo a Palermo, di assistere al maxi-processo 
contro la mafia, di aver avuto accesso a__ 
interrogatori, e di avere così appreso — senza dare 
o meno credito di affidabilità — da alcuni imputati 
pentiti quanto riportato nel mio saggio. Del resto, 
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qualunque struttura intelligente organizza le 


proprie attività per ricavarne massima 
amplificazione possibile gratuitamente sui mezzi 
di informazione. Certo, se si pensa di poterlo 
leggere negli statuti di Cosa nostra... 

Infine, quanto alla scelta di Cristiano Draghi di 
difendere questa libertà di stampa, questa 
pluralità dell’informazione (?), addirittura lodando 
nel migliore dei modi possibili (bel relativismo 
culturale) ed eleggendo l'America quale migliore 


luogo d’esilio dove poter continuare a pensare ed 


a parlare liberamente, ebbene, mi è difficile poterlo 
seguire. Preferisco restare nella mia «assurda» 
utopia piuttosto che nel suo «reale» sistema di 
dominio. 
Salvo Vaccaro 
(Palermo) 


precisazione 


a proposito di una mostra 


Cari/e compagni/e, I 
a nome della maggioranza dell’Associazione degli 


artisti «| Sommersi», cioè della quasi totalità della - 


medesima, abbiamo il dovere morale di informarvi 
su quanto purtroppo è accaduto. Nessuno di noi si 
era reso conto della gravità ditale situazione fino 
in fondo, difatti tutti/e avevano posto piena fiducia 
(anche se con qualche dubbio, fin dall'inizio) nella 
persona di Ina Ripari e di suo marito, Enzo 
Correnti. 

Abbiamo scritto un comunicato nel quale 
affermavamo la nostra adesione e la nostra 
partecipazione a questa mostra, con le 
motivazioni ideali di collaborazione reciproca per 
il superamento di un’arte corrotta e mercantile, 
contro la logica dei musei e delle 
raccomandazioni. Questa mostra era nata in 
QUESTO spirito, almeno per noi, difatti non c'era 
stata nemmeno una selezione delle opere (e 
probabilmente questo è stato un male) ma questa 
non-selezione è stata una scelta operata a monte 
dagli organizzatori, che, a quanto dicevano, non 
volevano censurare nessuno. Difatti nessuna 
fotografia e nessun curriculum era stato scartato, 
da Ina e da Enzo che anzi avevano più volte 


espresso giudizi positivi sul lavoro di molte 


persone, e talvolta con enfasi un po’ eccessiva. 
Il giorno dell’inaugurazione (16 febbraio) 
mancavano i cataloghi e le locandine che il 
Comune di Prato avrebbe dovuto far stampare, 


300 locandine e 1000 cataloghi per l'esattezza; 
delle locandine non sappiamo nulla, nessuno di 
noi le ha viste affisse negli spazi preposti, e 
nemmeno dei nostri amici residenti a Prato. | 
catologhi «scomparsi» hanno costituito poi un 
vero giallo degno della penna di qualche 
romanziere, Ina ci aveva assicurato che ne 
sarebbero stati distribuiti una decina a testa, 
invece sono stati imboscati e inviati solo in zona, 
privilegiando associazioni, persone e personaggi 
famosi. Molti catologhi poi sono stati richiesti dallo 


“stesso Amnon Barzel, il direttore del Museo d’arte 


moderna «Pecci», che ha sapientemente 
complottato con ina Ripari e con il critico Mario 
Rotta. 

La ragione di questo comportamento è la 
seguente: sui catologhi non c'erano tutte le 
fotografie di tutti i lavori, ma solo 5, tra cui le opere 
di Ina Ripari e di Enzo Correnti. Invece di dirci che 
era impossibile farci entrare tutti, per motivi 
economici o politici, hanno trovato mille scuse e 
alla fine VIGLIACCAMENTE hanno dato la colpa 
ai lavoratori della tipografia, dicendo che si erano 
sbagliati. 

Ci hanno anche chiesto 400.000 lire per i diritti 
d'affissione mai utilizzati, delle quali una ragazza 
ventenne ingenuamente ha sborsatolasua —— 
presunta quota: 20.000 lire (è disoccupata). Ma il 
clou non è qui. Attenzione. 

Finita l’inagurazione, il giorno 17 Ina si è 
presentata come una furia al Chiesino e, . 
nonostante le proteste delle tre sorveglianti, ha 
DIVELTO TUTTE LE OPERE tranne le 5 î 
segnalate e poche altre, urlando: LA MOSTRA E 
MIA (e la gestisco io!) Le opere sono state 
accatastate in malo modo nello sgabuzzino, con 
rischio di sciupare le tele o di rompere vetri. 
Interrogata sul suo comportamento, rispondeva: 
«Voi non avete capito lo spirito della 
manifestazione» (e infatti era vero, ma nello spirito 
di SOPRAFFAZIONE) e lamentandosi che 
avevamo attaccato uno STRISCIONE CONTRO 
LA GUERRA fuori dalla porta (come concordato 
precedentemente) e che sul tavolo c'erano alcuni 
volantini degli anarchici. (....) 

Noi denunciamo l’accavallarsi di tali 
«coincidenze» come un vero e proprio 
BOICOTTAGGIO SPECULATIVO del lavoro dei 


VERI SOMMERSI, qui utilizzati solo per contorno 


e cornice di alcuni squallidi PSEUDO- 
EMERGENTI, e che tutta l'operazione puzza di 
TRUFFA e di COMPLOTTO mirato a far tacere la 
voce di coloro che si oppongono. Questo è 
fascismo. Non rinunciamo a costituirci come 
associazione, e anzi chiariamo fin d'ora che i 
signori Ripari e Correnti ne saranno ESCLUSI. 
Ci dissociamo nel modo più completo da questa 
operazione, e chiediamo che i nostri lavori 
vengano rimossi e portati a casa prima che 
qualcuno li danneggi, e che la sede della mostra 
venga chiusa. 

L'ASSOCIAZIONE «I SOMMERSI» (una trentina 
di firme), tranne Ina Ripari e Enzo Correnti 


(Firenze). 


vita di «A» 


i nostri fondi neri 


Sottoscrizioni. Giancarlo Tecchio (Vicenza), 20.000; Mi- 
chele Tartaglia (Aquilonia), 10.000; Nicola Piemontese 
(Monte S. Angelo), 20.000; Milena e Paolo Soldati (Pedrina- 
te- Svizzera), 57.300; Fabiola Lurati (Pedrinate- Svizzera), 
3.000; Bruno (Milano), 5.000; Claudia (Gravedona Toce) 
50.000; Ugo Fortini (Signa) ricordando la sua adorata com- 
pagna Milena, 100.000; Lauretta Benini (Verona), 5.000; 
Andrea Taddei (Santa Croce sull'Arno), 20.000; Nadia Ben- 
ni (Genova), 10.000; Associazione culturale libertaria «A. 
Bortolotti», 3.986.000; Karl Jansen (Carrara), 20.000; Ca- 
riddi di Domenico (Livorno), 100.000; Titta Pradetto (Ball- 
ston Spa - USA), 110.000. Totale lire 4.523.300. 


Abbonamenti sostenitori. Marco Galliari (Milano), 100.000, 
Tommaso Lamargese (Torino), 100.000; famiglia Bulleri 
(Volterra) 150.000; Giancarlo Monaco (Albanella), 100.000, 
Duilio Rosini (Jesi), 100.000, Carlo Riva (Castiglione Tori- 
nese), 100.000. Totale lire 650.000 . 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. Le ri- 
chieste si effettuano esclusivamente versando l'importo 
sul nostro conto corrente postale, specificando chiara- 
mente nella casuale i volumi richiesti. | prezzi sono com- 
prensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco postale. 
Per le spedizioni all’estero, invece, aggiungere 15.000 lire 
qualunque sia l'importo della richiesta. Coloro che inten- 
dono richiedere il primo volume (relativo agli anni 71/73, 
formato giornale), ci telefonino in redazione. Per tutti gli al- 
tri volumi (dal ’74 al '90 compresi), nessun problema: ap- 
pena ricevuti i soldi, provvederemo all’inoltro del pacco. 
Ecco i prezzi: 

volume triplo 1971/72/73 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77 
volumi singoli dal 1974 al 1990 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo a disposizione dei let- 
tori un altro servizio: i raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone rigi- 
do telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la «A» 
cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l’anno (o gli 
anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero pro- 
gressivo dell’annata (per il 1986, p. es., «16»). | raccoglitori 
sono disponibili nello stesso «taglio» delle annate rilega- 
te: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i successivi quattro 
sia singoli che a due a due (1974/5 e 1976/7), i successivi 
solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo di ogni raccoglitore 
è di lire 15.000 lire. Le ordinazioni si effettuano esclusiva- 
mente versando l'importo sul nostro conto corrente posta- 
le, specificando chiaramente nella causale i raccoglitori ri- 
chiesti. | prezzi sono comprensivi delle spese di spedizio- 
ne postale per l’Italia. Per l'estero aggiungere 20.000 lire 
qualunque sia l'importo della richiesta. 


Sono sempre disponibili i volantoni Lettura di Bakunin, 
Lettura di Kropotkin e Lettura di Proudhon, pubblicati ori- 
ginariamente nei numeri 19, 23 e 25 di «A». Ciascun volan- 
tone (4 pagine formato cm. 30 x 41,5) è costituito da un’an- 
tologia di scritti, scelti tenendo d’occhio i nostri interessi 
oggi. Questi brani sono preceduti, su ogni volantone, da 
un saggio introduttivo di Mirko Roberti e dalle note biogra- 
fiche essenziali. Ogni volantone costa 500 lire. Per richie- 
ste superiori alle 30 copie, sconto del 30%. Per le spese di 


lire 150.000 
lire 60.000 l'uno 
lire 40.000l’uno 


spedizione postale, aggiungere 1.500 lire qualunque sia la 
richiesta. Gli ordinativi si effettuano esclusivamente me- 
diante pagamento anticipato, da effettuarsi tramite versa- 
mento sul nostro c.c.p. 12552204 intestato a «Editrice A - 
Milano» oppure inviando direttamente l'importo (in franco- 
bolli) in una busta indirizzata a: Editrice A, cas. post. 
17120, 20170 Milano. Specificare chiaramente quali e 
quanti volantoni si desidera ricevere, nonchè il proprio in- 
dirizzo completo (anche di Cap). 


adesivi 


Sono disponibili gli adesivi pubblicitari della rivista, in bi- 
cromia (rosso/nero) formato cm. 11,5 x 17,5. | diffusori (e 
quanti vogliono darci una mano per pubblicizzare «A») ce 
li richiedano, indicando il quantitativo. Le spese di stampa 
e spedizione postale sono a nostro carico. Eventuali con- 
tributi alle spese (anche sotto forma di francobolli) sono 
ben accetti. Gli adesivi sono in distribuzione anche presso 
le librerie Anomalia (Roma, via dei Campani 71) e Utopia 
(Milano, via Moscova 52), nonchè in varie sedi anarchiche. 


se «A» non ti arriva... 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale P.T.» 
del loro capoluogo di provincia con una lettera del seguen- 
te tenore: 

Reclamo perla pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n...., 
consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano Ferro- 
vie in data ...... (come risulta dal timbro datario apposto sul 
libretto di conto corrente continuativo Mod. 244 dell’edito- 
re), mi è stata recapitata solo il giorno ...... con un ritardo 
fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di tale pubblica- 
zione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. Chie- 
do risposta motivata ed assicurazioni scritte sull’elimina- 
zione dei ritardi nei futuri recapiti. 

Distinti saluti. (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per cono- 
scenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 147, 
00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere spedite 
SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto dello stesso: 
«esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156». Un’altra copia dovrebbe essere inviata, 
sempre in busta chiusa ma con francobollo, al nostro 
indirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, in- 
dichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato conse- 
gnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per la spe- 
dizione in abbonamento postale. 

Il n. 180 è stato spedito in data 2 marzo 1991. 


f/ear this! 


F/EAR THIS! è un album doppio pubblicato da P.E.A.C.E. in 
sostegno della nostra rivista. P.E.A.C.E. è l'associazione 
che raccoglie alcune etichette indipendenti alternative: 
Blu Bus di Torino, Catfood Press e Rockgarage di Venezia, 
Particolare Music di Marostica (Vicenza), Trax di Forte dei 
Marmi (Lucca), Ut/Comunicazioni di Milano e Tunnel di 
Udine. 

Alla compilation, concepita e curata dal nostro collabora- 
tore Marco Pandin, hanno dato la loro adesione gratuita- 
mente 25 gruppi ed individui di sei paesi e, in vario modo, 
molte altre persone. Le due ore complessive di musica 
comprendono brani di: Two Tone (Olanda), Detonazione 
(Italia), The Blech (RFT), Look De Bouk (Francia), Politrio 
(Italia), Embryo (RFT), Hum (USA), Franti (Italia), LA1919 
(Italia), Body and the Ruildings (RFT), Giorgio Cantoni 
(Italia), 2+2=5 (Italia), Jane Dolman e Pete Wright (Italia, 
Gran Bretagna), Orient Express (Francia), Weimar Gesang 
(Italia), Annie Anxiety (Gran Bretagna), Gregorio R.U.S. 
Bardini (Italia), Don King (USA), Doctor Nerve (USA), Nick 


Didkowsky e Limpe Fuchs (USA, RFT), Nurse with wound 
(Gran Bretagna), Die Form (Francia), Possession (Gran 
Bretagna), Thelema (Italia) e Paroksi-Eksta (Italia). 

F/EAR THIS! è disponibile in due versioni: su disco (album 
doppio) e su cassetta (box contenente due C60). Nella ver- 
sione su disco c’è anche un libretto (28 pagine in carta rici- 
clata) curato da Vittore Baroni, che contiene poesie, dise- 
gni ed altro materiale fornito da musicisti partecipanti op- 
pure tratto dagli archivi della Trax, nonchè una presenta- 
zione dell’iniziativa in 16 lingue. 

I prezzi: i due dischi 20.000 lire, le due cassette 14.000 lire 
(spese di spedizione postale comprese). Ogni 5 copie ac- 
quistate ne viene spedita una in omaggio. | versamenti de- 
vono essere effettuati sul conto corrente postale 12552204 
intestato a «Editrice A, cas. post. 17120, 20170 Milano», 
specificando nella causale se si desidera la versione su di- 
sco o su cassetta. 

F/EAR THIS! è inoltre distribuito con l’aiuto di Inisheer (To- 
rino) e Indie (Mestre, Venezia). All'estero è recuperabile 
presso Rec Rec Shop (Zurigo, Svizzera), Heute Distribu- 
tion (RFT), Recommended Records (Londra, Gran Breta- 
gna), Recommended/No man's land (Wurzburg, RFT), 
Ayaa Disques (Reims, Francia) e Wayside Music (Wa- 
shington, USA). 

Per ulteriori informazioni scriveteci o telefonateci in reda- 
zione. 


sottoscrizione «A» Est 


È ancora leggermente aumentato il totale della sottoscri- 
zione da noi lanciata a fine 89 e formalmente chiusa a fine 
aprile ‘90 per sostenere la ripresa anarchica nei Paesi del- 
l'Est Europeo. A/m Will Firth, ci sono giunte altre 29.000 
lire raccolte in un meeting a Melbourne (Australia) specifi- 
catamente destinate al giornale Obscina, organo della 
Confederazione Anarco-Sindacalista (KAS) di Mosca. Con 
quest’ultimo contributo, il totale da noi raccolto sale a lire 
12.397.326. 

AI gruppo «Germinal» di Trieste, promotore dell’Incontro 
internazionale anarchico tenutosi la scorsa primavera a 
Trieste con una folta partecipazione di compagni dell'Est e 
dell'Ovest, abbiamo consegnato lire 300.000 quale contri- 
buto alle spese di spedizione all’Est della raccolta dei ma- 
teriali prodotti o presentati in quel contesto (tradotti in in- 
glese e utilizzati per un numero tutto dedicato all'Est della 
rivista anarchica inglese The raven). 

A tutt'oggi sono state distribuite lire 7.408.261. Restano 
ancora da distribuire lire 4.989.065. 


errata corrige 


Sullo scorso numero un nonin meno ha reso incomprensi- 
bile una frase dell’articolo di Carlo Oliva. A pag. 9, seconda 
colonna, 35° riga, invece di non può riverberarsi bisogna 
quindi leggere non può non riverberarsi. Nel testo di Tizia- 
na Ferrero, invece, un punto interrogativo in meno ha stra- 
volto il senso del discorso: dall’11° riga, prima colonna di 
pag. 34, la frase corretta deve infatti concludersi con un’in- 
$terrogazione: La guerra è un'arma che l'uomo deve usare 
per risolvere i problemi tra individui, comunità o stati so- 
vrani, che dovrebbero essere tutti sullo stesso piano di pa- 
rità? 
In «A» 179, il non è invece saltato nell'articolo di Andrea 
Papi, per cui a pag. 39, prima colonna, terzultima riga, inve- 
ce di se pur trovano un bisogna leggere se pur non trova- 
no un. Ci scusiamo con gli autori e con i lettori. 


prossimo numero 


Il prossimo numero (182) verrà spedito lunedì 13 maggio. | 
diffusori che ricevono il pacco per ferrovia dovrebbero tro- 
varlo in stazione entro martedì 14 maggio. Chi è disponibi- 
le a darci una mano per le spedizioni postali e ferroviarie ci 
telefoni in redazione mercoledì 8 maggio. 


